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_L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 


OTTOBRE 


ANNO XXII 


SATTAMENTE cento anni 
fa, nell’isola ‘oceanica di . 
Woodlark, cadeva sotto le 
mazze dei s€lvaggi il lecche. 
se padre Giovanni Mazzuc- 
coni. A celebrarne l'anni- 
versario la città di Lecco ha organ. 
nizzato una riuscitissima settimana 
di suggestive cerimonie, suddivise 
per < giornate», dedicate all’ Azio- 
ne Cattolica, ai genitori, ai Sacer- 
doti, ai fanciulli, ai malati, ai se- 
minaristi. 


Nella giornata conclusiva, PArci. 


vescovo di Milano monsignor Gio- 
vanni Battista Montini é intervenu- 
to a benedire e a consegnare per- 
sonalmente i Crocefissi a quindici 
novelli missionari del PIME, in 
procinto di partire per i lontani li- 
di del Giappone e delle Americhe, 
della Birmania, dell’Africa, del Pa- 
kistan e della Guinea. 

_ «Sono. lieto — ha detto l'Arci- 
vescovo — di presiedere a questa 


cerimonia e di rendere omaggio, - 


onore e incoraggiamento alla vo. 


stra fede, alla fede di questo po- 


polo cristiano che un secolo fa ha 
dato un figlio che ha sacrificato la 
propria vita, un glorioso martire 
della Chiesa. | 

- «La sorte dei missionari è mol- 
to grave e problematica. Ne sono 
dimostrazione i quattro Vescovi, qui 
presenti (i Monsignori Pollio, Ci- 
velli, Massi e Maggi), cacciati via 
non per altro titolo che l'essere mis- 
sionari della Chiesa cattolica, e noi 
abbiamo compiuto un rito che sem- 
bra rendere. ancora più oscura e 
difficile la sorte di questi missio- 
nari. Non ho consegnato loro una 
valigia con oggetti utili e necessa- 
ri ai loro bisogni, non ho conse- 
gnato loro una busta di denaro 
perché se ne servano per il viag- 
gio, non ho dato loro precetti di 
Sapienza civile, politica, economica 
e sociale, che pure potrebbero es- 
sere utili per vivere in terre stra- 
niere. 

«Ho consegnato loro una Croce, 
vale a dire che non ho fatto bril- 
lare dinnanzi ai loro occhi prospet- 
tive di un cammino pieno di spe- 
ranza. Abbiamo celebrato il My- 
sterium Crucis, che sembra nascon- 
dere ostacoli più che aiuti. In que- 
sta Croce — ha concluso Mons. 
Montini — troverete il vostro con- 
forto, perché essa è il segno della 
fede, dell’amore e della speranza. 
Con essa giungerete a sicura vitto- 
ria. Ma la Croce è anche il Viatico 


che val cristiani, conségnate ai: vo- 
stri missionari. In essa è compen- 
diato tutto il-senso della vita cri- 
stiana, tramandatavi dai vostri an- 
tenati. Fate in modo di trasmetter- 
lo anche voi ai vostri figli >, 
Particolarmente commosso si era 
rivelato, qualche ora prima, l'in- 


contro con i Vescovi e il, ‘popolo” 


lecchese dei quindici nuovi aposto- 
li, scesi, in testa a un imponentis- 
simo corteo di fedeli, fino alla ba. 
silica cittadina dalla montana fra- 
zione di Rancio, luogo natale del 
martire Mazzucconi, un paesetto 


fuori mano da dove lo sguardo spa- 


zia largamente su « quel ramo. del 
lago di Como». 


Quando Giovanni Mazzucconi, al- 


- Jora studente nel Seminario licea- 


le di Monza, con alcuni condiscepo- 
li, che poi gli furono al fianco nel- 
lopera di evangelizzazione, proget- 
tava di farsi missionario in terre 


Mons. Montini, Arcivescovo di Milano, 


Magistretti (1917) 


botn nessun Istituto era anco- 


“ra sorto in Italia a tale scopo. Era- 
no tempi in cui la Fede nelle terre 
di missione avanzava nel sangue 


dei Martiri. Dal 1820 al ’41 la per- 


secuzione nell’Indocina; quella del- 
la Cina che proseguirà, pio meno“ 


feroce, fino agli albori del nuovo 
secolo; la -persecuzione in Corea, 
dal 1839 al °46, spiccavano come 
quadri di una sofferehza immane. 
Le nobili figure di Mons. Imbert, 
massacrato in Corea nel 1839, di 
Padre Cleț di Padre Chanel, mas- 
sacrato nel ‘41 nella*lontana Ocea- 
nia, di Padre Perboyre, il cui mar- 
tirio richiamava tanto da vicino la 
passione di. Cristo, di tanti altri Pa- 
stori e Missionari, con il lungo cor- 
teo di semplici fedeli: uomini, don- 
ne, caduti sotto la mannaia del 
boia, si confondevano, nella fanta- 


sia dei giovani seminaristi, con la 


macabra figura dei persecutori, pri- 
mo tra i quali il sanguinario impe- 


consegna 


il Crocifisso a 15 Missionari del P.I.M.E. 


ratore Kia K’ing, 
fulmine mentre gozzovigliava nel 
suo palazzo.. 

L’eseguita di spazio non ci con- 
sente di seguire il nostro apostolo 
melle successive tappe che lo por- 
tarono a rinunciare agli agi della 
sua facoltosa famiglia ed alla tran- 

quillita di un apostolato sacerdota- 
te in patria per affrontare la ri- 
schiosa odissea dell’evangelizzato 


re tra i feroci cannibali delle Sa- 


lomone. Già le sue prime vicende 
recano a chiare note i segni pre- 
monitori di un destino fulgido e 
doloroso. 

Prima di partire, presentendo 
vicina la morte, rivolse il pensie- 
ro ad assicurarsi il suffragio dei 
buoni concittadini, componendo 
egli stesso la propria epigrafe mor- 
tuaria in questi semplici termini: 


« Pregate pel Sacerdote Giovanni 


Mazzucconi, di questa Parrocchia, 
morto lontano >», Volle che la la- 


incenerito dal 


pide, Scolpita a grandi caratteri, 
fosse collocata vicino all’ingresso 
del cimitero, affinché tutti potes- 
sero facilmente leggere e recitare 
un requiem per la sua anima. 

Un giorno, ancora bambino, si di- 
vertiva nel cortile di casa. La mam. 
ma, seduta sotto un grosso albero, 
sferruzzava con pazienza. D'un 
tratto il piccolo Giovanni alzò gli 
occhi e vide venirgli incontro una 
agnelletta, compagna dei suoi tra- 
stulli. Ristette a guardarla per al- 
cuni istanti; poi, senza proferir pa- 
rola, afferrò la bestiola, e additan- 
done il collo disse: « Qui; qui sa- 
rai ferita quando ti uccideranno! », 
Fu uno scoppio improvviso, strano, 
che accese sulla fronte del piccolo 
una gioia infinita. La madre si sen- 
ti scudtere, depose il lavoro e, co- 


me se volesse allontanare dal figlio 


il desiderio di un oscuro pericolo, 
lo redargui. 

Di Padre Mazzucconi é la « Pro- 
testa del Missionario », dove si di- 
ce: «... Ho risoluto di adoperarmi, 
a costo di qualunque sacrificio, di 
qualunque fatica o disagio, vi an- 
dasse pur anche la vita, per la sal- 
vezza di quelle anime sventurate 
che costano esse pure il sangue del- 
la Redenzione. Beato quel giorno, 
in cui mi sara dato di soffrire mol- 
to per una causa si santa e si pie- 
tosa, ma più beato quello in cui fos- 
si trovato degno di spargere per 
essa il mio sangue e incontrare fra 
i tormenti la morte!... >. 

È lo stesso spirito che gli detta 
dalla lontana Oceania queste su- 
blimi parole: « Signore, aumentate 
i dolori, aumentate la pazienza. È 
un gran guadagno il patire», ed 
egli è sfatto delle febbri, costretto 
dalle avversità ad allontanarsi dal- 
la sua isola. 

Allorquando da Sidney si imbar- 
cÒ per le isole Salomone, quei pa- 
raggi erano in gran parte ancora 
avvolti nel misterọ di paurose leg- 
gende: naufragi e terribili massa- 
cri, seguiti molto spesso da scene 
raccapriccianti di cannibalismo. Il 
primo Vescovo di quella sconfinata 
Missione era stato Mons. Epalle, 
sbarcato sull’Isola San Cristoval il 
1. dicembre 1845, con sette Padri e 
sei fratelli maristi. Ma appena mes- 
so il piede a terra, i selvaggi lo 
circondarono e mandando grida 
infernali, con due colpi- di scure 
lo stesero al suolo in un lago di 
sangue. Padre Frémont, che lo ac- 
compagnava, aggredito a sua 
ťa, fu atterrato con due colpi 
bastone. Anche il capitañọ de 
nave, che aveva seguito il econ, : 
fu steso a terra col cranio’ spacca- 
to. Per fortuna alcuni colpi di ar- 
ma da fuoco partiti dalla nave mi- 
sero lo scompiglio tra i selva 
Fu cosi possibile riportare i feriti 
sulla piccola imbarcazione, i 
dopo tre giorni di atroce 
povero Vescovo spirava. Altri Pa. 
dri morivano di stenti, mentre- A 
20 aprile 1847 era la volta del mass - 
sacro dei Padri Paget e Jacquet con 
fratel Giacinto; massacro terminá. 
to in un orrendo banchetto! 

Preceduto da questi scoraggi 
tentativi, Padre Mazzucconi nell% 
tobre del 1852 sbarcava- in una in- 
senatura di Rook, l’isola che suc- 
chiera giorno per giorno i sudori 
e i sacrifici di padre Giovanni. 


Erano con lui il Prefetto Apostoli. 


co Padre Reina, padre Ambrosoli e 
fratel Corti; mentre padre Raimon- 
di, padre Salerio e fratel Tacchini 
si erano fermati a Woodlark. 
Seguirono mesi e mesi di sforzi 


`e di sacrifici sovrumani, tra innu- 


merevoli stenti, senza mai la sod- 
disfazione del minimo progresso 
spirituale tra quei selvaggi: passa- 
vano i giorni e i tentativi di avvi- 
cinamento cadevano sul mondo pa- 
gano come tante gocce d’acqua su 
un pugno di cenere. Un guizzo im- 
provviso, un cenno di reazione e 
poi la cenere avvolgeva la goccia 
distruggendola inesorabilmente; il 
gioco dei selvaggi appariva sempre 
più evidente: con l’inganno, la fal- 
sità e la frode sfruttare fino in fon- 
do la presenza degli stranieri pèr 
ottenere da loro stoffe e ferro, di cui 


si mostravano avidissimi. Ma i 


missionari avevano ormai dato 
fondo alle riserve, privandosi per- 
fino delle loro cose personali e si 
trovavano. perciò nella triste condi- 
zione di chi, non avendo più nulla 
da dare, doveva subirsi lo scherno 
di coloro che erano stati beneficati. 
Ogni -tentativo di evangelizzazione 
si chiudeva nel disprezzo. 

Si era ai primi di ottobre dell’an- 
no 1853, cioè alla fine del primo an- 
no di vita missionaria e nessun sel- 
vaggio ancora, sia pure per curiosi- 
ta, si era degnato di interessarsi 
degli affari degli stranieri. Proprio 
in quei giorni attraccd una nave, 
recando del materiale destinato al- 
la Missione: carico provvidenziale, 
perché di tutto il corredo amorosa- 
mente preparato dalle mani della 
mamma, erano rimasti quattro 
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A licoriato Apostlolico d 
Melanesia nel elka 
4 / contin sono žegnati dola lines punleggiata 


GI 


stracci letteralmente inservibili.. 

« Vi dico il vero — scherza pa- 
dre Giovanni — le nostre scarpe 
erano consumate, le camicie, ¢on- 
sunte anch’esse dalla traspirazione 
che continua giorno e notte, cade- 
vano a brani, e le due vesti, forse 
malcontente di dover servire per 
letto, per copertura e per abito, e- 
rano stanche e non volevano più 
stare insieme ». 

Dall’ottobre 1853 a tutto il se- 
guente anno 1854, il silenzio si ste- 
se come un velo di morte sulla po- 
vera missione. Più nessuna nave 
aveva fatto comparsa in quei mari 
infidi: i missioneri erano volonta- 
ri reclusi in un mondo di paurose 
tragedie disseminate in un incanto 
di bellezze natu- 
rali. | 

Ai primi di gennaio del 1855 la 
situazione era pressoché catastro- 


fica. Il corpo di Giovanni andava 


gonfiendosi sempre più, causando- 
gli dolori atrocissimi, i denti gli 
diventarono neri come l’ebano tra 
eccessi di febbre e delirio. 

< Il mio corpo — sono sue paro- 
le — incomincid a trovarsi stanco 
di portare intorno cid che aveva 
sulle spalle e mi disSe che voleva 
riposare sul letto; ed io lo posi sul 
- letto », finché anche il letto fini pe 
diventare un supplizio. 
Approfittando’. di una nave di 
passaggio diretta a Sidney, iÈ con- 


“fratelli ve lo imbarcarono, temendo 


tuttavia che non potesse giungere 
viyo fino alle coste australiane. La 
sua forte fibra seppe reggere ai di- 
` sagi di una burrascosissima traver- 
sata e, dopo ‘pochi mesi di conva- 
lescenza, ne ripartì, incontro di 
nuovo alle due isole ingrate: Rook 
e Woodlark. A Rook i selvaggi ave- 
vano adottato una condotta di in- 
differenza esasperante e sopporta- 
vano «gli stranieri» solo perch 
da essi si potevano ottenere ferro, 
stoffa e regali. 2 

A Woodlark invece, l’indifferenza 
era soverchiata da un odio profon- 
do contro i predicatori della nuova 
religione, un odio che scaturiva 
necessariamente dal cozzo di una 
societa marcia di vizi e di brutture 
con la cristallina durezza delle ve- 
rita cristiane. 

Frattanto, concentratisi a Woo- 
dlark, i superstiti delle due missio- 
ni, mortificati nello spirito e sfa- 
‘sciati nel corpo dalle malattie e 
dagli stenti, scuotendo la polvere 


dai loro calzari lasciarono Vlisola, 


Era 1’8 luglio del 1855, quando pa- 
dre Salerio e i compagni si imbar- 


Padre Giovanni Mazzucconi, truci- 

dato cento anni fa, nel settembre 

1855, da selvaggi dell’isola di Wood- 
lark (Oceania) 


itinerari del grande pioniere di Cristo 


carono por Sidney;, mentre padre 
Mazzucconi stava compiendo il 
viaggio inverso e riappariva dinan- 
zi alla bzia di Woodlark ignaro che 
i suoi confratelli l’avevano da poco 


abbandonata in cerca di un terreno 


più fertile e meno ingrato. 
Allappaárire della nave un nugo- 
‘lo di piroghe si mosse dai diversi 
punti della baia. Le guidava un cer- 
to Avicoar, gia largamente benefi- 


cato ¿dai Missionari. ~Noncurante 


delle proteste del capitano, egli fu 
il primo a balzare sul ponte. Com- 
ponendo la faccia. al falso sorriso 
del traditore, Avicoar salutd padre 
Giovanni e gli strinse la mano, poi 
subito con rapidita diabolica estras- 
se dal perizoma di foglie che gli 
circondava i fianchi una grossa 
scure, e il ferro cadde implacabile 
sulla testa, del missionario. I] mar- 
tire barcollò un istante in cerca di 
sostegno, poi stramazzò sul ponte 
col cranio spaccato. Era già volato 
in naradiso. 

_ Si narra che la vecchia mamma 
del Missionario stava in quel gior- 
no tutta sola nel suo salottino, in- 


tenta al lavoro, quando improvvi-- 


samente, alzando gli occhi, si vide 
passare un’ombra sorridente. che le 
‘stese la mano in un cenno di soa- 
vissimo saluto, La buona signora 
gridò istintivamente: « Giovanni! ». 


festose 


ROMANE 


E strade di Romà sono state invase per qualche giorno 

da giovani atleti sopraggiunti da ogni parte d'italia. 

_ Li ħa chiamati a raccolta it Centro Sportivo Italiano, 

nel suo Decennate, Sono giunti con ogni mezzo di 

trasporto: con treni speciali, con pullman di ogni 

portata, in motocicletta, in moto-scooter, in bicicletta. 

Tutti giovani e giovanissimi, molti imberbi, con negli occhi 

vividi un non celato stupore e una gioia esplosiva di trovarsi 
in Roma a festeggiare la loro associazione. 

Gli atleti hanno cominciato a ‘riunirsi sino da giovedì 


“e venėrdì 6 e 7 ottobre allo Stadio delle Terme per i 
Campionati nazionali di atletica: corsa ad ostacoli, corse a 


staffetta, lancio del peso, del disco, del giavellotto, corse 
su strada alle Terme di Caracalla, gare di pattinaggio. 
Sabato al Motovelodromo Appio -un incontro di calcio, un 


criterium ciclo-motoristico giovanile delle Nazioni, vinto da 
Bruno Monti, che si è concluso domenica 9 nel pomeriggio; 


gare di velocità dilettanti e allievi... 


Tutto questo appartiene alle dense- cronache sportive — 


delle giornate trascorse. Quello che, le cronache, preoccupate 
dei «tempi» e delle classifiche, non hanno potuto forse 
esprimere in modo adeguato, è lo spirito, il colore, il lievito 


| che i giovani hanno “portato a Roma in questi giorni di 


un ottobre piuttosto piovoso, precocemente freddo; un 
periodo un po’ stanco della vita romana, ‘di transizione, 


un po’ grigio e inerte. A un tratto ha fatto « rottura » questa 


multicolore massa di giovani e di giovanissimi, di tutto 
curiosi; ma disciplinati, educati e perlanti ogni dialetto d’Italia. 


il culmine delle. giornate sarebbe stata udienza che il 


Santo Padre ha concesso in piazza San Pietro ai convenuti, 


A preparazione di avesto incontro del « Papa dello sport» 


con i giovani sportivi, la sera di sabato 7 nel piazzale 
delle Terme di Caracalla Sua Eminenza il Cardinale Siri 
ha celebrato una Messa notturna. Tra le antiche mura 
imperiali rosseggianti si alternavano zone di intensa luce 


e di ombra. Sorgenti luminose di luci bianche, dorate, Verdi, 
inondavano con sapiente distribuzione il gruppo delle autorità, 


le masse degli. atleti, mettevano in valoré i lauri, i pini; 
i cipressi che circondano te poderose rovine: Nell’ombra, 
dove una luce indiretta fugava con discrezione la tenebra, 
èrano Sacerdoti a raccogliere le confessioni giovanili; alcuni 


Ma. ombra era già scomparsa, In- 
dicibilmenté commossa, 
taccuino il giorno e Vora; e senza 
pregiudizi, serena e forte, ma con 
ansia materna attese notizie di quel 
svo figliuolo tanto amato . 
_ Il piccolo bimbo che sotto gli oc- 
chi della mamma; nel quieto corti- 
le della casa „paterna di Rancio so- 
pra.. Lecco, additava il collo. della 
agneletta dicendo: « Qui, qui. sa- 
rai ferita quanto ti uccideranno »?, 
chiudeva, agnello innocente, la sua 
santa vita di sacerdote e di missio- 
nario. 

Che ne fu delle Missioni di Rook 
e di Woodlark? « Woodlerk era de- 
stinata a non avere più storia ne- 
gli annali della Chiesa e della ci- 
viltà ». Così si legge nella biografia 
di padre Giovanni Mazzucconi. È 
un’affermazione seria, e purtroppo 
grondante di dolorosa realtà. Dopo 
quel massacro più nessun missio- 
nario vi mise piede e l’isola sem- 
bra segnata dal marcio della male- 
dizione: fame, guerre, pestilenze e 
risse indiavolate si abbatterono su 
di essa falciando e disperdendo gli 
abitanti dellingrata terra. La sto- 
ria dell’infelice isola si chiude con 
il martirio di Padre Mazzucconi, 
poiché se cento anni fa Woodlark 
poteva vantare una posizione di 


privilegio anche nel mondo com- 


merciale, ora, secondo la testimo- 
nianza dei Missionari del Sacro 
Cuore, < l'isola è talmente fuori ma- 
no che i bastimenti non arrivano 
mai». Dei 5000 abitanti, solo sei 
meticci sono cattolici. — 

Non meno. tristi sono le condi- 
zioni in cui si trova Rook, l'isola 
che per due anni e tre mesi suc- 
chiò giorno per giorno, in uno stil- 
licidio inenarrabile, gli spasimi e i 
sacrifici del nostro Martire. Non si 
è potuto sapere quanti missionari 
vi siano; si sa che è affidata alle 
“ute di un missionario che ha la 
residenza nelle confinante isola di 
Kilenge. 

Eppure tutto attorno, negli arci- 
pelaghi delle S2lomone e della 
Luisiade, si è registrata di anno in 
anno una consolante fioritura di 


conversióni. Dio ha benedetto l’a-_ 


more fiducioso del.giovane Mazzuc- 
coni e ha reso fecondi i sacrifici 
dei suoi confratelli: la Missione di 
Rabaul, da cui dipende Visole di 
Rook, conta 70.000 cristiani; men- 
tre la Missione di Port Moresby, 
alla quale fino a poco tempo fa ap- 
parteneva Woodlark, conta 30.000 
convertiti. 


NATALINO TAGLIABUE 


penitenzieri. stavano raccolti entro: box appositamente siste- 
matis. aitri in piedi, oltre basse Siei di arbusti, a ridosso 
-dette “alte mura} ascoltavanó come™in paterno colloquio i- 
giovani; umanamente. Poi tutte le luci si sono assommate 


sull‘aitare, alto sulla moltitudine, 

. Certo che i giovani, al termine della « Notte Santa », sono 
andati a letto tardi. Con un miracolo logistico, le decine di 
migliaia di atleti hanno trovato in Roma un desco e un 


_tetto; ma non hanno dormito molto nella notte tra i! sabato 


e la domenica, Se la cittadinanza romana è scesa tardi — 
com’é suo costume — per le strade nella solare. mattinata 
di domenica .scorsa, gli atleti erano già pronti di buon 
mattino per la grande- sfilata dal centro a Piazza San Pietro: 


erano stati invitati a trovarsi sul posto assegnato alle ore 6, — 


tra l'Esedra e Piazza Venezia. Sarebbero poi sfilati da Piazza 
Venezia a San Pietro sotto un sole miracolosamente comparso 
in un cielo cristallino, dopo alterni piovaschi. 

Bandiere al vento, migliaia di bandiere, musiche e decine 
di migliaia (ottantamila?) di ragazzi in tuta, in maglietta, in 
calzoncini. Tutti gli sports, dal motorismo al ciclismo, dalla 
atletica al calcio, dall’alpinismo al nuoto, dal tennis alla 
scherma: tutti gli sport, dai più democratici ai più nobili, 
dagli sport di massa a quelli di « élite». E i giovani atleti 
portavano con sé le macchine, gli attrezzi, gli strumenti dei 


loro sport, dei loro giochi, simboli amati della loro sana 


passione. Sono passati per le vie di Roma sciolti ed elastici, 
con quell’inconfondibile passo che hanno i giovani adusi alle 
prove agonistiche. E poi tutte le rappresentanze regionali, 
di tutte le regioni d'italia, dal Piemonte alla Sardegna; 
ultimi il Lazio e Roma. Ciascuna con larghi cartelli indi- 
catori; e ogni atleta recava spavaldo in testa il berrettino 
con il colori del C.S.1., la visiera alzata su ciuffi ribelli di 
capelli neri castani biondi. 

Bande e bandiere e squadre } 
folla fa ala, si additano i popolari campioni che sfilano’ con 
i: « ragazzi »: Bartali, Moser, Monti, Defilippis, Fabbri, Gi- 
smondi, Romani, Fangio, Farina, Sanesi, Cavicchi, Bonatti, 
Jacob, Riminucci, Delladio... Firenze apre la rappresentanza 
dei toscani con i trombettieri del Comune, con gli alfieri, i 
valletti fieri dei loro giubboni, de’ loro pennacchi. La folla 
applaude if Giglio rosso, la scorta pittoresca. Le bandiere 
sono di ogni foggia e colore: nazionali, regionali, comunali, 
paesane e di associazione. Vi sono bandiere monocolori, -di 
uh cupo verde ed anche celesti e gialle e amaranto, di una 
seta leggera e lucente che palpita ad ogni fiottar del vento 
romano intiepidito dal sole, 

E Piazza San Pietro attende con il vasto abbraccio del 
colonnate berniniano: i giovani entrano affrettando il passo, 
talvolta corrend® verso quell’abbraccio, F remieri alzano 
i remi come fossero pavesi; i tennisti hanno le loro racchette 


in pugno, gli schermidori maschere e spade e fioretti, vi 


sono persino balestrieri adolescenti con antiche balestre a 
spalla. 1! velieri hanno disposto duc svelte imbarcazioni 
pavesate ai lati della piazza, sotto le grandi statue degli 
Apostoli. Da San Pietro, uomo di vela, di remo, di rete, sembra 


che il fragile cutter invochi una particolare protezione. 


Sul sommo della scalea è il trono dove si assidera il Papa. 
Nell'attesa si alternano bande e canti. Le acclamazioni 
si accendgno qua e là per la piazza imnrensa (anche via 
della Conciliazione: brulica di folla e di colori), si spengono, 
riprendono, si allargano, scoppiano all'unisono in tutta la 
moititudine; hanno il timbro inconfondibile delle voci giova- 
nili dal tono fermo ed acuto; le Porpore degli Eminentissimi 
Cardinali si accendono al sole. 

Sono le 11. Ecco, il Papa si affaccia al balcone. Piazza 
San Pietro è ormai coima di atleti e di folla: tutte le bandiere 
si agitano e sembrano prender vita non dal gesto o dal 
vento, ma dall’impeto delle voci giovanili che gridano: « Viva 
it Papa! ». 

I! Santo Padre, bianco nella vivida luce solare, agita le 
braccia in segno di saluto. La piazza sottostante è tutto un 
trascolorare di bandiere, di tute, di maglie, di berretti: è 
un verziere di giovinezze, un gagliardo fiorire di vite in 
germoglio, che si offrono visibilmente al Papa e alla Chiesa. 

E finalmente il Papa può parlare. 

Nel silenzio improvviso, la sua parola attesa scende nei 
cuori, talvolta interrotta da scroscianti acclamazioni. Poi la 
Benedizione Apostolica sugli atleti genuflessi. E ora tutto 


trascorre per i giovani atleti come un sogno, come un 


ncalizanti senza fine. La. 


miracolo che~si realizza in Roma, al di là, forse, di ogni 
aspettazione. H Papa scende sulla piazza, l'attraversa, rac- 
coglie l'applauso, il grido, il palpito di questi giovani, sorride, 
benedice, si rivolge verso tutti, sembra che veda tutti, che 
riconosca tutti, Prima di assidersi sul trono, benedice la 
pietra per to stadio che sorgera presso il « Quo vadis?» e 
per lo stadio milanese; accoglie il dono della chiesa di 
Vitinia, gli omaggi delle rappresentanze regionali. Si asside 
sul trono, Sopra un pedana al termine della scalea si svolgono 
Ora saggi ginnici, una partita di pallacanestro. 

Hanno veduto poi gli atleti il Papa conversare e premiare 
il Presidente del CONI, i dirigenti del C.S.1.? Forse. Ma 
essi attendevano soprattuto che Pio XII scendesse ancora 
in piazza, l’attraversasse, per rientrare nei Sacri Palazzi dal 
Portone di Bronzo; lo attendevano per averlo ancora con 
loro, quasi per stringerlo a sé, appena rattenuti dalle tran- 
senne, per gridargli con incontenibile amore il foro « Vita- 


vita-vita! ». 


Le loro voci avevano l'inconfondibile timbro dei giovani, 
puro morbido argentino; sui giovani il Papa s'inchinava 
dall‘aito seggio, quasi per esser più vicino a quell’alito 
generoso, a quel palpito bruciante. Sorriso, gesti di saluto 
e di benedizione sono ad un tratto visibilmente scomparsi 
al di la del Portone di Bronzo. Ma sono rimasti negli 


occhi, nella memoria degli ottantamila atleti convenuti in 
Roma per offrire al « Papa degli sportivi » la ferma fedeltà 
dei foro cuorj generosi e gagliardi. 
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A primavera le termiti sciamano e 


NO sterminato esercito di 
piccoli insidiosissimi insetti, 
le termiti, sta invadendo 
_PItalia e minacciando il suo 
patrimonio artistico: città, 
paesi e campagne hanno 


incominciato a rilevare la pre- 


senza di questi insetti, i quali stan- 


ho comparendo anche laddove fino 


‘a poco tempo fa erano sconosciuti. 
_. Le termiti, che da secoli abitano 
e conducono la loro battaglia sulla 
terra, sono chiamate «Formiche 
bianche”, per una grossolana ras- 
somiglianza morfologica con le 
formiche, dalle quali si differenzia- 
no apparentemente solo per il co- 
lore lattiginoso in opposto alle tin- 
te scure delle comuni formiche. 
Le termiti abitualmente vivono 
in regioni tropicali, ove albergano 
in centinaia di specie; se ne cono- 
- scono, infatti, 1.800 specie raggrup- 
-pate in tre grandi famiglie: masto- 
termidi, termitidi e calotermitidi. 
` Alcune di queste specie costruisco- 
no delle fantastiche città, di quat- 
-tro leghe di circonferenza, piene 


© Con una lenta e metodica mar- 
cia di penetrazione dai tropici le 
termiti si sono portate verso le re- 
‘gioni temperate fino a raggiungere 
il bacino del Mediterraneo, inva- 
dendo prima le isole, poi le zone 
costiere ed in seguito sono addirit= 
tura penetrate nell’interno, ferman- - 
dosi, almeno per ora, ai piedi degli 
Appennini, dei Pirenei e delle Ca- 
tene Balcaniche. Le specie che stan- 
no invadendo l'Europa, come quel- 
le affini tropicali, stanno rintana- 
te nel terreno o nascoste im legna- 
mi; e fameliche invadono le case, 
scavano gallerie entro i mobili, tra 
Jle travature e gli infissi di legno, 
penetrano nelle biblioteche, negli 
archivi e si introducono fra le ri- 
legature e le pagine dei libri; nel- 
le campagne e nei giardini pene- 


_di torri che. si innalzano dalla terra 


si levano a volo verso la luce e il 


~ 


trovano davanti alla loro marcia si- 
lenziosa ed invisibile: esse infatti 
non ledono mai le superfici esposte, 
in modo da mascherare le rovine 
che stanno provocando e poi ad un 
tratto o si ha il crollo di un tetto, 
di un soffitto, di un mobile, ovve- 
ro, sotto un colpo di vento, si pol- 
verizzano gli scheletri dei libri di 
una biblioteca; ed opere preziose 
ed importanti documenti si fanno 
di cenere senza che fino a quel mo- 


mento si fosse rilevata traccia o 
un minimo éd impercettibile segno 
dei danni che le termiti stavano 
perpetrando. Questa loro azione in- 
visibile è spiegata dal fatto che le 


termiti appartengóno al regno del- 


le tenebre: esse pongono ogni ac- 
corgimento affinché la luce non 
penetri nelle loro abitazioni e nei 
loro cunicoli. 
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calore. ka pericolosa avanzata porta alia distruzione di molte opere d'arte, come si vede nella foto a destra 


no a volo in un bramoso desiderio 
di calore e di luce; ma per poco 
tempo possono bearsi di questa lu- 
ce, perché ben presto cadono a ter- 


ra, -stanche del frenetico inebriah-. 
te volo; perdono lè ali e formatesi 


delle coppie si cercano un anfrat- 
to: ritornano così nelle tenebre për 
incominciare un nuovo focolaio, 
una nuova societa di térmiti. Le 
termiti che cedute a terra non rie- 
scono a trovare immediatamente il 


loro nuovo nido, sono facile preda 
degli uccelli, di formiche, di cani 
e gatti: la natura compensa, con 
una grande ecatombe di termiti ad 
opera di una folla innumerevole di 
animali, la rapidità con la quale 
una sola coppia di termiti espande 
la propria specie. Basti infatti con- 
siderare che una termite regina de- 
pone dalle 19 alle 29 uova al mi- 


quanto pericolosa sarebbe la loro 
attività di riproduzione senza ľo- 
pera di arginamento della natura. 

Il modo di vivere delle termiti è 
estremamente complesso, ~ come 
complicata è la loro ferrea e disci- 


 plinata società; nelle termiti il pò- 


limorfismo raggiunge gr2di di al- 
tissimi differenziamenti morfologi- 
ci e biologici, pienamente colliman- 
ti con le diverse attività che le va- 


rie categorie di questi individui de- 


vono assolvere, Le varie società, 


. considerate da un punto di vista 


generale, sono costituite da~ un 
grandissimo numero di individui 
che si raggruppano in due caste: 
quella riproduttrice e quella sterile. 

Maschi e femmine, re e regine, 
come vengono chiamati, costitui- 
scono la casta riproduttrice ed a 
questi spetta il compito della per- 


trano nei tronchi di alberi. Queste _ Soltanto all’epoca della sciama- 
bucano, polverizzano tutto ciò ‘che tura esše escono di fuori, si leva- 


nuto, con una media annuale di un petuazione della specie; sono dota- 
milione di uova, per comprendere ti di quattro grandi ali che cado- 
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z 


f- 


no subito dopo un rapido volo spez- 
zandosi vicino alla base. 

Gli operai ed i soldati costitui- 
scono l'altra casta, i primi sono cie- 
chi, e gli altri si caratterizzano per 

-la grande testa e per le grandi man- 
dibole. 
operai hanno cura delle uo- 
“wa e dei picceli e provvedono al 
loro nutrimento`ed a tutte le altre 
operazioni nell’interno del termi- 
taio, alla pulizia, a scavare galle- 
rie nel legno, a costruire il nido. 
I soldati provvedono invece alla 
difesa della colonia e dèl nido, ser- 
vendosi delle mandibole e di una 
secrezione lattiginosa che viene e- 
messa da una ghiandola che si tro- 
va nel centro della fronte. Questo 
liquido di natura resinosa, può es- 
sere schizzato fino a due centime- 
tri di distanza e si appiccica in mo- 
do tale da imbrigliare l’avversario. 
- Di tutta la innumerevole schiera 
di térmiti, Che a miliardi vivono 
su quasi tutta lä zona intertropi- 
cale della terra, due specie sola- 
mente allignano in Italia: il « Calo- 
termes flavicollis », caloterme collo 
giallo, ed il « Reticulitermes luci- 
fugus », termite. lucifugo, entrambi 
voracissimi. devastatori del legno. 

Ii caloterme è proprio della re- 
gione mediterranea; vive in Sicilia, 
in Sardegna, in tutta l'Italia meri- 
dionale, in Toscana e sul litorale 
della Liguria. La società di questa 
specie non sono molto numerose; si 
aggirano infatti sui.400-500 indivi- 
e-si sviluppano, dalle ninfe nei 
mesi che vanno da luglio ad ot- 
tobre. 
IL reticuliterme è distribuito co- 
me il precedente nella regione me- 
diterranea. La societa di questa 
termite è composta di molte . mi- 
gliaia di individui che vivono in 
-termitai ramificati entro gli alberi 
a mezzo di gallerie sotterranee. 
Queste termiti p2re che non abbia- 
no una coppia reale vera, ma si 


Cuntmua a pagina 10) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 OTTOBRE 1955 


Domenica scorsa, parlando a Roma in un 
festevole comizio tenuto a. Villa Glori, il de- 
_putato Luigi Longo ha detto, fra tante al- 
tre, queste parole: «...I mutamenti avvenuti... 
hanno dato vigore a fermenti e orientamenti 
nuovi i quali però stentano a farsi luce an- 
the perchè le alte autorità ecclesiastiche os- 
servano con grande dispiacere il profilarsi ~ 
fella distensione internazionale. Ii sogno di 
rovesciare con la violenza i regimi a nuova 
democrazia è svanito; la campagna sulla co- 
siddetta ” chìesa del silenzio” non attacca 
-più perchè oggi più che mai è chiaro che 
nelle democrazie popolari la Chiesa è libera 
ed esercita liberamente i suoi diritti. In 
questa situazione molti cattolici, anche auto- 
revoli, cominciano a pensare che la pólitica 
della guerra fredda non serve più nemmeno 
ad alimentare una ribellione nelle file dei 
fedeli, ma suscita tendenze al distacco di quei 
fedeli dall'autorità del Vaticano. Non siamo 
competenti a giudicare se questa sia un’ere- 
sia; ma sottoponiamo ai cattolici una consi- 
_ derazione: una politica che spinga al distac- 
co e alla eresia grandi masse di fedeli, può 
„essere considerata dagli stessi cattolici una 
. buona politica? O non è, piuttosto, una po- 
litica da rivedere, al più presto possibile, 
- approfittando della stessa atmosfera di di- 
_ stensione che è venuta diffondendosi dopo 

Affermazioni del genere meritano qualche 
riflessione perché illustrano molte cose: non 
ci riferiamo tanto al tentative ignobile di 
voler far credere che la fermezza della Chie- 


CAI Consiglio nazionale delle avute inizi la Riunione della italiana 

di Fisiologia, della Società di Biochimica e della Società di Biologia. sperimentale. Il- 

Governo era rappresentato dal Rettore dell’Università, Ugo Papi. E’ intervenuto anche 
Ministro Martino, di- fisiologia umana a | 


Un di per i senza tetto parigini è sorto lungo la Senna ail 
Organizzatore è sempre |’infaticabile 
dato a 93 fam dlie un | primọ ricovero in, attesa della definitiva sistemazione 


pressi di Ponte Sully. 


5 pai 


Un gruppo di ciprioti dalla polizia durante lo pencesite 
alouni giorni fa — scortati dai alla mano — si avviano alle 


>. 


sa di Dio nelle sue posizioni dottrinali e mo- 


INSULTO 


\ 


finanziati, spesso forse stipendiati. Qualche 
faticoso esempio di questa tattica è presente 
anche in Italia. E sollecitato dalla «spinta 
democratica » di una simile «base» il catto- 
licesimo, a giudizio del dignitario comunista, 
dovrebbe rivedere la sua « politica», vale a 
dire, in altre parole, la sua coerenza, al lu- 
me e al calore dello «spirito di Ginevra». 

L'oratore di Villa Glori ha soggiunto di 
non essere competente a giudicare se si 
tratti di eresia o no. Ma altri, di lui più au- 
torevoli, hanno parlato e parlano sempre, 


rali sia una «politica» bellicista o di subor- 
nazione o d’altro genere. Lo stile è uomo 
© quanto agli uomini comunisti tutti ormai 
li conoscono o dovrebbero conoscerli. 
Bisogna ribadire, invece, che la «cosiddet- 
ta Chiesa del Silenzio» è, purtroppo, una 
tràgica realtà e, quanto alle condizioni di 
essa nelle «nuove democrazie», l'esperienza 
di ogni giorno insegna che -parlano solo al- 
cunj sciagurati, docili gi cenni dei loro padro- 
ni per «attestare» che la libertà religiosa 
nei paesi asserviti al comunismo è piena e 
totale. Si tratta delazione dei cosiddetti «pro- 
gressisti » i quali si sono inseriti in pieno nel 
gioco comunista e seguitano a dirsi e a fin- 
gersi cattolici solo perchè una loro aperta 
apostasia li renderebbe arnesi inservibili: essi 
non avrebbéro più presa sulle «masse» cat- 
toliche che, invece, devono essere ingannate 
e fuorviate. II deputato Longo, com’é natu- 
rale, tiene mano al perfido gioco. Per lui i 
veri catolici, le « masse dei fedeli» che non 
capirebbero più la «politica del Vaticano », 


nostri lettori ricordano, la professione di atei- 
smo militante confermata da Krusciov ai 
parlamentari francesi. E’ di sempre — va- 
lido, cioè, ieri e oggi — il precetto leniniano 
che bisogna attrarre i credenti per « riedu- 
carli» secondo l'ispirazione ateistica del mar- 
xismo. Il deputato Longo perciò conosce be- 
nissimo l'esistenza dell’incompatibilita asso- 
luta tra la fede religiosa e Videologia del 
comunismo. Sa pure — e lo conferma ra 
Vesegesi sovietica dell’autocritica di Molotov 


un linguaggio chiarissimo. E’ di ieri, come i 
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ne». Gli uomini di Mosca e i loro emissari, 
dunque, non pensano neppure lontanamente 
ad abbandonare la loro base dottrinale per 
adattarsi ad una vera ed onesta coesistenza. 
Per loro la «coesistenza» non è che una 
tappa, un mezzo per raggiungere il predomi- 
nio e l'assoluta signoria. 

Nel nome di questa intransigente coerenza 
si chiede al cattolicesimo e alla Chiesa la 
incoerenza e, con essa, l'apostasia. La pace 
che il comunismo offre, non è che la resa 
senza condizioni. E chi vuol rimanere sè 
stesso, sarebbe un bellicista, legato, magari 
agli imperialisti. 

La Chiesa e il cattolicesimo hanno ope- 

rato e operano per la pace, mentre tutte le 
altre forze materiali umane, a cominciare dal 
comunismo, insidiavano e insidiano la pace 
o anche spingevano alla guerra. Oggi come 
sempre è presente nella storia di tutte le sof- 
ferenze dei suoi figli: nella persona dei fe- 
deli — dal più piccolo al più grande — ha 
subìto e subisce l'ingiustizia: il suo richia- 
mo a Dio e alla sua legge sono una perpetua 
testimonianza e un monito — diretto, e indi- 
retto — agli uomini di buona volontà cui I’ 
nunzio angelico promise la pace nella grotta 
di Betiem, 
_ Ii deputato Luigi Longo insulta questa su- 
blime realtà; nel momento stesso in cui nega 
l'esistenza di una Chiesa del Silenzio rivela 
a chi ha occhi per vedere tutta la perfidia 
della persecuzione comunista. 


sono, per l'appunto, questi transfughi o co- 


— che Pideologia è immutabile e rimane co- 
stretti, o accecati o calcolatori, certamente 


me sempre e più di sempre « norma per l'azio- 


_EDITH STEIN 


Su La Revue Générale Bel- $. 
ge, lo scrittore Joseph Kem- 
_peneers scrive -un nutrito 
saggio su quella creatura ec- 
ċezionale, che fu Edith Stein, 
assassinata durante la guerra 
per odio razzista, essendo una 
ebrea convertita al cattolice- 
simo e divenuta carmelitana. 

‘Il suo esempio, accanto a 
quello d’altri israeliti conver- 
titi o avvicinatisi alla Chiesa 
(si pensi a Bergson e a Wur- 
fel) dimostra che è in como 
un fatto nuovo: una specie 
“~ di crollo, come è stato detto, 
di mura di Gerico: le mura 
incomprensione e d’avver- 
sione che separavano il popo- 
lo ebraico dalla religione di 
Gesù. E noi sappiamo quanto 
a quel crollo abbia contribui- 
to Vopera del clero cattolico, 
e, in testa a tutti, del Papa 
Pio XII, durante la furia raz- 
zistica degli anni 1939-1945. 


co Evidences (agosto-settem- 
bre 1955). 

« Qual’é la proporzione de- 
gli adulti, — egli si è chie- 
sto, — i quali, nelle nostre 
comunità occidentali, possie- 
dono una conoscenza valevo- 
le delle leggi giudaiche, del- 
la storia e delle tradizioni 
ebree? E quanti, fra loro, 
trasmettono tale conoscenza 
ai loro figli o vigilano a che 
i loro figli Vacquistino, alla 
loro volta? Quanti — vi do- 
mando _s’interesseranno 
della comunità giudaica o 
conserveranno un legame 
con essa? Non sono in grado 
di fornirvi dati -statistici, a 
voi, rappresentanti del giu- 
daismo europeo: ma io pos- 
so affermarvi che, se non ci 
decidiamo ad agire immedia- 
tamente ed energicamente, il 
giudaismo europeo rapida- 
mente scomparirà, e nello 
spazio di qualche *decennio, 


Ora, per esempio, un rab-| talmente>. 
„bino, Ed Fleg, scrive, Otto Heim della Svizzera 
una Vita di Gesù (« Gesù rac- 
contato- dal breo errante »)| ——— 


‘in cui parecchie ‘pagine te- 
una sincera sim- 
patia. per il «profeta di Na- 
zareth ». E non è solo. 

- H colpo decisivo alla con- 
versione della Stein fu dato 
dalla lettura della vita di S. 
Teresa d’Avila. Allora chiese 
il battesimo (1. gennaio 1922) 
e subito dopo iniziò la pra-} 
tica della comunione quoti- j" 
diana. 

Mentre insegnava, praticò 
la legge della carità, e su di 
essa orientò la sua filosofia. 
« Per quanto riguarda le no- 
stre relazioni col prossimo, - 
diceva - il bisogno delle a- 
nime trascende ogni regola 
di vita, giacché le nostre at- 
tività personali non sono che 
mezzi diretti a un fine, men- 
tre l’amore del prossimo é il 
fine stesso, essendo Dio a- 
more ». 

E ciascuno notava in lei 
Varmonia tra Vinsegnamento 
e la vita. 

Si recava spesso all’abbazia 
famosa di Beuron, «per la-{ 
Sciar respirare la sua anima »; 
come diceva. Si sentiva chia- 
mata «a soffrire per il suo 
popolo che non riconosceva 
piu la croce del Salvatore ». 

Entrò al Carmelo nel 1933, 
divenendo Suor Teresa Bene-~ 
detta della Croce. 
~ Dal Carmelo nel 1943 passò 
alla camera a gas di Ausch- 
witz: e vi consacrò la voca- 


zione e il nome. 

? nessuna possibilità di pene- 
{trare tra le masse se. prima 
A proposito di razzismo an-| non fosse stato procurato ad 
tisemita, si conoscono ormai} esse un livello di vita econo- 
in gran parte gli eccidi com-| mica decorsa, secondo schemi 
piuti durante la guerra con-| di giustizia sociale, più arieg- 
tro gli ebrei; ma non si cono- | gianti al marxismo che al cri- 
scono tutte le conseguenze| stianesimo. Una volta attua- 
dello stravolgimento di topo- j| ta la giustizia, si sarebbe po- 
grafia e di etica prodotto da|tuta attuare l’evangetiezazio- 
quelle stragi tra i superstiti | ne. Una tale posizione ha fi- 
israeliti. nito, qua e là, col trascinare 
Nel giugno scorso c’é stata i „sostenitori sulla linea del 
un’apposita conferenza, a | marxismo. A loro è stato op- 
‘Londra, promossa da sodali-| posto l'argomento irrefutabi- 
zi israeliti, sopra tutto degli| le della realtà storica: e cioè, 
Stati Uniti e dell’ Inghilterra. | che il Vangelo comporta an- 
In essa si è esaminato lo sfor-| che ‘un codice di morale indi- 
zo. compiuto dalle comunità | viduale e sociale, ma non è 
giudaiche dell’ Europa occi- | un codice di riforma sociale- 
dentale per ricomporre le lo-| politica per un determinato 
= E ro istituzioni comunitarie e| tempo: esso è Vannunzio di 
“dare un nuovo afflato di vitat un regno, che non é di que- 
ad esse, si da impedire — co-| sto mondo. E poi rimandare 
- gi dicevano — che la vita e- Vevangelizzazione a un « do- 
brea finisse per decomporsi e | podomani », significa forse ab- 

scomparire, bandonarla per sempre. 
Espressiva la. diagnosi.. del-| È necessario — dice lauto- 
sla crisi fatta dall’israelita|‘re — un apostolato diretto. 
-Mar Gottschalk di Bruzxelles,| Diretto in due sensi: prima, 
rieta. sul immediato nej tempo e diatu- 


X 
» 


— =- 


ha detto che le prospettive 
demografiche delle comunita 
giudaiche sono sfavorevoli a 
motivo dei numerosi matri- 
moni misti: e poi il numero 
dei decessi, in Svizzera, su- 
pera quello delle nascite. 

Si è lamentata la penuria 
di rabbini per Vistruzione 
religiosa degli israeliti. 


APOSTOLATO 
INDIVIDUALE 


Di fronte alla; propaganda 

comunista e a quella, mino- 
e, ma non trascurabile, di 
certe sètte religiose che non 
sappiamo neppure se si pos- 
sano definire protestanti, la 
reazione dei cattolici europei 
nelb tempo nostro è stata va- 
ria. Mons. Suenens la esami- 
na in un libro apposito (L'E- 
glise \en état de mission, 
Desclée). 

Per gli uni occorreva uma- 
nizzaré prima di evangelizza- 
re; e cioè, secondo essi, PE- 
vangelo non avrebbe avuto 


x 


Abbé Pierre che ha così 


carceri 


FEDERICO ALESSANDRINI 


to dall’attivita più propria- 
mente volta a instaurare una 
giustizia sociale; e poi, non 
limitato alla preghiera per la 
conversione del mondo, alla 
azione della stampa e alla te- 
stimonianza, ma dilatato al- 
Vapostolato individuale, per 
annunziare @ ogni persona, 
nominativamente individua- 
ta, la buona novella, ché que- 
sto è certo: ogni cristiano ha 
il dovere di. adoperarsi a ri- 
condurre le anime al Signo- 


re: e non valgono scuse per 
non farlo. 


LA PROPAGANDA 
SCIENTIFICO-ATEA 


Si ricorda la non lontana 
presa di posizione di Kru- 
scev contro gli scrittori anti- 
religiosi dell’U.R.S.S. perché 
superficiali e insulsi, e il suo 


ne antireligiosa- fondata sul- 
la scienza. Dicemmo già che 
si tratta una pretesa arcai- 


lo fa nella testa di raziona- 


no sostituire alla religione la 
scienza. Si è visto, nel mondo 
occidentale, che, al contrario, 
la scienza favorisce la reli- 
gione. È Vignoranza (aveva 
ragione Bacone) che scalza 
la religiosità. 

Ora, sull’organo del Mini- 
stero della Cultura dell’U.R. 
S.S., intitolato Cultura sovie- 
tica, rifacendosi alla nota di 
Kruscev che rimonta al no- 
vembre 1954, si asserisce che 
un progresso è stato fatto nel 
settore della propaganda 


| scientifico-atea, e cioè della 


scienza indirizzata all’atei- 
smo e ispirata da esso (una 
scienza che si sottopone a un 
fine politico è di per sè an- 
tiscientifica, diciamo noi). 
Però, se le cose vanno me- 
glio e non si commettono più 
tanti errori psicologici in 
quella campagna, succede 
ancora — come dice il foglio 
— che «numerosi conferen- 
złeri si contentano di sfiora- 


chezza d'insultare i senti- 


si rivolgono ». 

Non comprendiamo il rim- 
provero. Se si deve combat- 
tere la religione scientifica- 
mente, una volta che la scien- 


contro la religione, non si ca- 
pisce che altro resti ai confe- 


renzieri, se non di vomitare 
insulti. 

La rivista conclude: 

« Obbedendo alle- direttive 
del Comitato centrale, i ser- 
vizi di propaganda devono in- 
trodurre alla base delle loro 
conferenze e dei loro scritti 
il pid gran numero possibile 
di spiegazioni circa la strut- 
tura del mondo e i risultati 


\della biologia, della biochimi- 


ca écc. Devono evitare di so- 
stituire, come fanno propa- 
gandisti mediocri, agli esem- 
pi scientifici i funambulismi 
che non CONVINCONO Nessunor. 

E una direttiva che, se ob- 
bedita, porterà al manicomio 
quei poveri conferenzieri, i 
quali déevono far vedere che 
i risultati scientifici escludo- 
no Dio, quando ognun vede 
che essi po: ulano quella 
Mente creatrice e direttrice, 
| che si chiama Dis 


invito a promuovere un’azio- - 


ca, la quale pullulò un seco- 


listi, tipo Renan, che voleva- > 


re il soggetto, quando non- 
commettono pure la scioc- - 


menti dei credenti ai quali 


za non offre alcun argomento 
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i] Sommo Pontefice ha rivolto la sua parola allim- del corpo non è fine a se stessa, ma deve essere 
ponente assemblea che gremiva la piazza. Dopo indirizzata al perfezionamento intellettuale e mo- ‘ 
saluto ai presenti e dopo ayer rilevato come rale dell’anima; l'esercizio dello sport non deve X 
la piazza San Pietro fosse stata felicemente scel- impedire i doveri del proprio stato, di studenti, di 
ta, per le. armonie e per i suoi significati, per lavoratori, di professionisti, ma favorire la loro 
Vy la filiale dimostrazione, Sua Santità esprimeva vi- _ osservanza, almeno indirettamente come rinfran- ; 
+18 vo ¢ompiacimento per avere il Centro Sportivo co-di energie; nessun motivo dispensa lo sportivo : iy 
Italiano tenuto fede all’insegnamento pontificio, dal rispetto della comune legge morale nel suo 
dettato già nella Pentecoste del 1945, sì che esso triplice oggetto: Dio, la famiglia e la società, se 
ora appare una delle più rigogliose istituzioni che stessi. Riguardo’a quést’ultimo, è da deplorare 
affondano le vadici nelle schiere dell'Azione Cat- errore che vorrebbe illimitato il diritto di dispor- & 
tolica. Né poteva essere altrimenti, poiché, dinan- re del proprio corpo, e quindi di sottoporlo a ri- i 
zi al’imponente sviluppo che lo sport, ha'assunto schi evidenti, a fatiche logoranti, oppure, al fine ` Å 
in questo sécolo, l'azione delta Chiesa non pote- di ottenere ciò che le proprie forze sono incapaci 
va rimanere assente, giacché esistono delle virtù di dare, di assorbire sostanze gravemente danno- $ 3 
naturali e cristiane, senza le quali lo sport non se, come i forti stimolanti, i quali, oltre a dan- 4 
potrebbe svilupparsi, ma decaderebbe inévitabil-  neggiare, forge irreparabilmente, l’organismo, so- 
mente in un materialismo chiuso, fine a se stesso, no giudicati dai periti quasi come una frode». AA 
‘La Chiesa, infatti, « compie ed integra ciò che' — Con azione positiva, inoltre, l'educazione. spor- -PEMS 
manca a un’idea, ad un’attivita o ad un’opera, che tiva mirerà a sviluppare le facoltà dell’intelligen- gaor 
per: eccessi o per difetti o per assenza di fonda- za e della volontà. specialmente nelle gare agoni- pia 
menti ideali non siano pari, se non addirittura - stiche: in tal modo non i muscoli o le facili vit- as 
contrarie, alla dignità cristiana. anche evidente torie costituiscono la nobiltà e Vattrattiva dello 
che un'associazione formalmente cattolica dà le — sport, bensì il sicuro dominio delle facoltà spiri- ea 
migliori garanzie ai. suoi membri di praticare i tuyali. ee 
principi professati, ed è quindi maggiormente {nfine, il Santo Padre elencava le virtù- della 
raccomandata ai fedeli più. ferventi. Il Centro . perfetta educazione sportiva. Queste virtù Sono, 
Sportivo è una di queste_associazioni, che, pro- tra le altre; «la lealtà che vieta di ricorrere a 
sport, vuole esserne modello all'esterno, in un ter- dini di chi guida. un esercizio di squadra, lo spi- 
reno ove è facile trascurare i sommi valori dello rito di peal quando occorre Aaaa rs nipae i ALLE TERME DI “CARACALLA. NELLA NOTTE DEL SABATO GLI 
spirito, esaltare più del giusto quelli del corpo a vantaggio dei propri «colori», la fedeltà agi ATLETI HANNO ASSISTITO ALLA S. MESSA ACCOSTANDOSI 
; e dimenticare i doveri essenziali verso Dio e la ‘impegni, la modestia nei trionfi, la generosità per AL BANCHETTO Ban rice NELLA MATTINATA DELLA ie 
- famiglia». i vinti, la serenità nell’avversa fortuna, la pa- 
| Passando, „quindi, a delineare i compiti per. la  zienza verso il pubblico non sempre moderato, la 
| attività futura che’ il Centro Sportivo deve attua-. ` giustizia se lo sport agonistico è legato. ad inte- 
re, ii Santo Padre indicava: la diffusione dėl sa- ~ ressi* finanziati liberamente pattuiti, -ed in gene- . 4 
no sport, anche tra la gioventù non abbiente; e rale la castita e la temperanza già Piga eh AAE | 
la preparazione non solo spirituale ma anche eee : „dagli stessi antichi >, « Tutte queste virtù — âg- . 
nica dei dirigenti. L'indirizzo tecnico-scientifico giungeva. — sebbene abbiano come ogget una 
dello sport. è infatti oggi riconosciuto come una ` attività fisica ed esterioré,; sono genuine virtù eri- © 
nécessaria esigenza. «Si sappia in primo. luogo . stiane, che non possono acquistarsi_ èd esercitarsi 
distinguere — Egli diceva — tra la semplice gin- in grado esimio senza un intimo spirito religioso - 
nastica e latletismo, e tra questo e l'ägonismo. La e, aggiungiamo, Senza’ il frequente ricorso alla 
ginnastica procura’ il normale sviluppo e la con- preghiera ». ; 
Servazione delle forze fisiche; l’atletismio mira al ` Ricordato che, setondo Vinsegnamento dell’A- 
: superaménto ‘del normale, ma senza il confronto  postolo San Paolo, lo sport può diventare quasi 
con altri soggetti, e senza sconfinare.nell’acroba- un "ascesi, il. Sommo Pontefice si è chiesto se tale 
tismo, che è pilittosto un freddo mestiere; l'ago- concezione- spirituale pud tornare a danno della 
nismo invece tende, per mezzo della: leva della tecnica. Affatto. Anzi — Egli ha notato — è ac- 
émulazione,, a raggiungere gli estremi limiti che caduto di recente che «da più parti si è- invocato- 
toceare. le énergie fisiche sapientemiente il ritorno degli.atleti llo sport’ ‘pur ro”, cioè a 
piegate. Nelle molteplici attuazioni pello sport, quélle finalità e a quel metodi, che nulla hanno Ad 
@ anche bene discernere gli esercizi, in cui pre- di comune :col così detto ”mercantilismo” e “di- 
la forza, da quelli in cui primeggia agilità vismo”, ai quali vengono sacrificati gli alti ideali, 
ee i muscoli o la destrezza nell’uso degli strumenti la giustizia, la sanità degli atleti e il buon nome | a T ee ig 
e delle macchine, Ora, il moderno indirizzo tecni- della nazione, che si vuol rappresentare nelle ga- | 
TE co-scientifico esige giustamente che innanzi tutto re, Se tutto cid ha qualche importanza, nulla po- 
si proceda con oculatezza nell’ammettere i sogget-. tra meglio affrancare lo sport dalle lamentate de- ; | 
i ti ai tre tipi di sport, in modo che non soffrano viazioni, quanto lo spirito. cristiano e le virtù ehè -g poena 
4 danno per avventate scelte o per la sproporzione da èsso promanano ?, 
i della loro costituzione fisica, o per immaturo pas- Avviandosi alla conclusione, il Santo Padre ae : 
i} saggio dall’uno all’altro esercizio». _ è compiaciuto dell’assegnazione dei Giuochi Olim- 
Proseguendo nelle Sue illuminate indicazioni, il pici a Roma per il 1960. Per tale avvenimento Egli 
TE Santo Padre, dopo aver spiegato l'alto valore del- si unisce. alla gioia della gioventù sportiva italia- 
Fuso di una tecnica perfetta, poneva in guardia, na, e manifesta i motivi del suo speciale gradi- i 
T d@altra parte, contro il tecnicismo freddo, il quale mento, «non solo perché l’evento darà modo a 
E non solo impedisce il conseguimento dei beni spi- molti di conoscere dappresso tante cose sante e ~ 
rituali che lo sport si propone, ma, anche quando belle nel centro. délla Cristianità, con loro spiri- 
eee conduce alla vittoria, non. soddisfa né chi lo eser- tuale vantaggio; ma offrirà altresì Toccasione a 
E cita né chi vi assiste. -genti diverse di respirare Paura di universalità 
pa Passando, poi, a. descrivere più particolarmente propria di questa Roma cristiana. Se è molto op- 
Be 7 le norme di un’educazione sportiva e cristiana il portuno, nei tempi presenti, di promuovere e fa- 
4 Santo Padre, riferendosi anche al Suo insegna- vorire i convegni tra popoli diversi, affinché’ dal- 
4k mento dato a questo proposito in molte circostan- la conoscenza | sambievole sorga Pamore e la fra- 
ze, ricordava, in una sintesi che ben può definirsi H (Continua a pagina otto; 
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LE BANDIERE E SO- 


MENICA POI SONO S 
GENDO PIAZZA SAN PIETRO PER LA GRANDE UDIENZA. NEL- 


HANNO DATO AL DE- 
E INDIMENTICABILE 


UNA SUGGESTION 


I 


DARE DI GIOVINEZZA 


PRATTUTTO UN AN 
CENNALE DEL C. S. 


VACI COLORI DELLE DIVISE, I CARTELLI, 


- 


FILATI PER LE VIE DI ROMA HRAGGIUN- 


LE FOTO: ALCUNI ASPETTI DELLE DUE MANIFESTAZIONI. I VI 
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N. 344 cinquė creature, dei quali uno li ATINO NON INVEL 

ae E Un caso chè fa veramente pietà! La ] À | | 

Fare it maggior bene possibi- raccomando tanto-alla carità dei lettori ». : | Mea 

E | le nascondendosi il più possibile » | ? Purtroppo, anche stasera è un pio ricordo ormai 

Pra. Appuntamento » e «Appelio» -Vora di mezzanotte. Nemmeno ; 

4 | (A. —) c'è differenza? Nessuna o quasi. UN'ALTRA LETTERA... t quél povero orologio che insiste a me ; 

Quando le istanze tragiche mi saffocano Pimutile richiamo: «E tardi: va a dormire! >. 

ee `e non mi è consentito dare appuntamenti __...impressionante nella sua chiusa ras- $ Ma come posso fare con due volumi innanzi (1) 

“ts Pe ripetizione — il che avviene quasi in segnazione mi manda Gavino BONFANT ? che sono appetitosi. come squisiti pranzi 

T) (ogni numero — apro la-valvola degli dal Sanatorio «Città di Milano »: SAR: ; per chi, con il ricordo, si sente ancor vicino 

' appelli. E siccome so che se ogni numero BAGNATE (Milano): « Prima di scriverti aj cari bachi su atudid @:latino? 

: ne contiene più di due, chi aspetta riceve- ha meditato per una ok — tola qualcheduno — ` 

A briciole, debbo giocoforza limitare lo rivolgo ancora una Volta al tuo! lettor 


fee ‘ stancio del proto che vorrebbe riempire 
ie | le mie colonne di suppliche a dozzine, 


' Ap Hi hanno la polmone; ora mi ha colpito anche l'altro RAR: che invece il il tanto di per lita 

dram. speranza di guarigione, e la cura i- ; l poco sona 

F importanza, sintetizzano lo stesso dram: 4273’ junga. Avrèi bisogno di provare... 119 ottobre, in occasione delle man .. Con cwi egli ogni giorno plasma la propria vita 

ma, risuonano tutti dello stesso grido d! nte cose, ma ta mia povertà mi preclu- festazioni colombiane a Genova, il ` si abbevera -alla fonte che crede inaridita 

c$ aiuto. U grido di quanti fratelli Se de ogni tentativo. Sono a letto con la - re invece è sempre viva e in mente ancor gli pone —— ~ 
pie- febbre e la mia povera famiglia versa in avveda — Virgilio, 


3 Noto, 28 luglio 1955. 
F Mio marito è disoccupato ed ho quattro 
4 figli a carico. Nulla possiedo e giornal- 
4 mente debbo rompermi il capo per sfa- 
mare le mie creature. Il figliuolo di 7 
` anni — Incardona Carmelo —. è affetto 


Spinta dalla sventura mi fivolgo a Lei, 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 16 OTTOBRE 1955 


che con amore veramente cristiano hanno 
risposto al mio disperato appello. E’ IL 


condizioni miserrime. A chi rivolgermi 


scritto questa lettera con grande fatica ». 


+t Federico DURANTE dal Carcere 
Giudiziario di Udine, mi manda .una 
lunga lettera da cui ritengo. opportuno 
stralciare alcuni brani: «...Ho scontato 


 raśsegnerò alla volontà del Signore. Ho- 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA ~ MARIA, VINCENZA, AN. 
GELA: — tre nomi molto belli! — La 


bimba del carissimo — dottor MARIO 
CIRIELLI — l assume nei Battesimo 
— quindici giorni fa. — Viva la pri- 
mogenita, — la Mamma ed il Papa! 


Cesare, Tito Livio 


BENIGNO se non ai buoni lettori di Benigno? Tutti ‘ 
ee : . anche un piccolo aiuto... dopo di che mi Oo vecc latino, O secolare 


« 


a cui forse quel nome risuonerà importuno — | 
Ne ebbi già abbastanza a ginnasio e liceo. 


Tacito, Fedro, Plinio, 


che in fronde sempre, verdi vediamo grandeggiare = = 
nella cultura odierna, che gli uomini nevrotici = = ~- 
vorrebbero adornare solo di arbusti esotici?! 
Antico e sempre nuovo, sa darci ogni espressione 
che la mođerna tecnica escogita ed impone, 

non teme nè i dibattiti della filosofia 

nè della medicina, nè dell'ingegneria, 


Ç da atrofia muscolare progressiva. Egli i miei 66 mesi compresa la multa che te det Vo 

ii può reggersi appena qualche tempo, ma -non ho pagato poiché le 6.000 lire, che porto per promo, ta Mice Gel V angero. : 
| spesso, con mio grande strazio e terrore, ho ricevuto attraverso |l’Appuntamento Vedesseroi miei vecchi insegnanti provetti is na 
i cade improvvisamente. in mezzo alla della Carità le ho usate per iscrizione — da monsignor Tasselli al professor Masetti om (2) 4 D. 
P strada con il pericolo continuo di un aduna scuola di disegno per un corso di BS quest’opera che esprime Vansia del loro cuore © { aa 
Z investimento. due anni, che dovrà perfezionarmi nella | racchiusa in una frase: «Il latino non muore! » ) B: 

Come dall'allegato certificato medico, pittura, alla quale mi dedico da circa Come. si allieterebbero. vedendo. confermato __ 
egli è stato ricoverato, ma a nulla sono anni, di spi- | che ta thigua di Roma mantiene i suo 
valse fe cure. | rituale, scoprendomi in essa i impen- ac | 
Mi rivolgo a Lel PERCHE’ S'INTE- sate. Ho scontato, ma non vorrò-liberato, 

| RESS! A FARLO ACCETTARE DA perché dovrò raggiungere una casa -di perficial rudere! 

QUALCHE ISTITUTO, OSPEDALE... lavoro dove dovrei ancora scontare altri . . 

i - Penso al- dolore ancor più grave della 24 mesi di detenzione per una misura : Quant’altre cose ho in mente! Ma lo spazio è contato! a 

be = separazione dalla mia creatura, ma non di P.-S. preventiva. Purtroppo, chi mi Non resta che dir < grazie » alVillustre Prelato ? * 

posso farne a meno per potermi assentare. cinque fa, che aggiudica al latino il posto .che gli spetta 4 

da casa è guadagnarmi un tozzo di pane... a = nel’epoca moderna. Ne dà conferma- netta 

Francesca MONTEFORTE di Luigi una presunta pericolosità sociale in me | nel suo decimo anno — : { 
Ronco Montelauro, 2 @ mi regalò anche i due anni di misura doli n tre ediziont! (E quelle che verranno?...). 
legale, poiché- la società ha pienamente ; dati con i loro caratteristici costumi 4 
FEF -Conferma a raccomanda il Parroco di -diritto a tutélarsi, L’iliegatita sta invece * Londra per partecipare ad un film. ? (1) Mons. Antonio Bacci, Vocabolario: Italiano-Latino delle parole } e 
$ Andrea Apostolo don Carlo Guerrieri, nel fatto che dopo oltre 5 anni nei quali iosita. tra ber STUDIUM volume rilegato di pag. 709 - } 
4 = possono avvenire molte cose nella. vita curios a nesi (2) Inse » 

1 segnanti medi, allievo il primo dell’Ateneo Apollina Roma, ? 

POS T A DI BE NI Gj N () ‘ad un riesame della presunta pericolosita. | : ' 4 4 
U- Non è questo, anche a norma di tégge 

. A. — Sandra ROMAGNOLI in Angelo- tutto ciò per avere apportato alla società a 
santi . Villa dei Gordiani - IX lotto, un danno patrinioniale di 60.000. lire, i See ms 
V1 palazzina, interno 9. amaramente scontato persuasione ; 
RA Due bimbi in tenera eta, marito disoc- della. necessaria penitenza e con tanti. | s 
cupato, con a carico due sorelle — 14 anni di condotta irreprensibile, non solo, CARUSO -s Astutie potenti, con une’ prosa e. 
ricoverato al Sanatorio Ramazzini, madre: mi la multa anche per soccorrere biso- incontrata a Bengasi durante Gn 
anche t.b.c. ricoverata al PSliclinico. 9998! dentro e fuori del carcere... Non dei Greci 10, Roma - Pag. 122. E 200 matico salvataggio,- rivela una persona- 
4 « Non so più come alimentare né i miei 59° che un povero. operaio autodidatta 7 . P * lita. che irradia, come un focolare di 
figli né le mie sorelle. Siamo nella più ® la mia fonte di guadagno qui si aggira Si potrebbe consigliare la lettura di amore, tutte le pagine del libro. 
squallida miseria e abbiamo anche lo Sulle 5.500 mensili: ciò prova, mi sem- : 
bra;~un certo -equilibrio di saggia atti- no un'idea larvata. sulla vitalità del ĉo- una tore @ Che si svolge 
sfratto di casa, come prova la carta che Jif coerent Coia aho un munismo, sulla forza di coesione del ‘12 terra e cielo, rivela le non comuni 
acciudo. Non ho più a chi rivolgermi e Eppu, partito, sui metodi di organizzazione e p 
a prance Rigo, Te ee ry Le ne a cosa sorve? Per gli uomini non serve di lotta di esso. Chi scrive è un giovane mentano ta nostra generazione, li ha 
ay ~ pan n sono arsa e dovrei 4. nulla e forse mi toccherà scontare che ha militato per oltre otto anni- nelle narrati con vigoria quasi maschile, ad- 

' m cure, ma con che? ». ugualmente 24 mesi di misura detentiva! organizzazioni comuniste della Calabria, dolcita a volte da tremore appassionato 

i Ratifica il P. Salvatore Schembi, par- C’è-da chiedérsi a quale scopo si orga- giovane attivo e intelligente su cui nello Proprio dell'animo femminile. - 

di di bonifica sociale, di criminologia, di ? one per 

' di Fatima: SCICLI. Ak dai della delinquenza, e tante altre iniziative S e metodo di azione che si esplica 

E che lasciano poi il tempo che trovano, -sul singolo per avviarlo alla dottrina, 

; Barg la scrittura col metodo dei quando a nessuno interessa di prendere ake 2 che al può riassumere nei se- ‘ 

ie ~~ ? Commuove fino ad invocare lo in considerazione almeno i rari casi di guenti punti: a) conoscenza della per- f R. 

servire di esempio... »,. ario nclinazioni naturali; | 

i vera creatura tormentata da un’orribile |f Durante continua su questo tono e a) —o Vemotivita; e) compro- E 
sventura, più atroce della morte. Pietà con argomenti solidi. Che dirgli? Che c'è | ANN M N 
ia d'una povera madre infelice e di cinque jn mondo di pazzi come si espresse un p. _. Naturalmente vicino a quelle che po- 4 
1S piccoli ai quali manca spesso il pane mio buòn confessore cui domandavo come Per nulla stanchi del loro quotidiano tremmo chiamare le leve del successo, pa Ditta fondata nei 1790 ` 4 
Ta perché if padre, a causa d'una pleurite, comportarmi nei riguardi di certe strane camminare, i postini francesi hanno figurano nel manualetto le grandi debo- Fornitrice brevettata dei 4 
if _ non può lavorare ». nee amicizie... congelate senza motivo? Epli disputato una gara di resistenza su 'ezze del comunismo. Fra queste rile- Pontefici da Piọ VI a Pio XIJ feli- 3 
is Don Giuseppe Sortino commenta: « E’ ha tanta spirituale ricchezza da guar- - di-un tratto di sette chilometri. Ha pd ager gains on dei capi e cemente regnante k 
if una povéra cieca che scriveé, madre di dare alto e lontano. a vinto it postino di Montgeron een « scuderia » che spesso dan. ARREDI & PARAMENT! SACRI ai 
neggiano e tradiscono ił lavoratore, poi- Seterie . Merletti - Ric 
agioni queste, non ultime, delle con- ROMA - Telefono 550.007 
| tinue defezioni nelle file del partito. Lo 
autore stesso riferisce la sua nausea di 
m he ae 3 g fronte a questi metodi usati dal co- 
row ere | munismo, nausea che ha finito per ripor- 
| ‘ tario alla ragione, alla libertà e alla 
(Contin uazione datia pagina 6-7) — quali differenze! Mentre ai cimenti sportivi si è- religione proprio alla vigilia della «lau, | 
-ternita, un loro incontro nell’Urbe, madre dei po- liberi di partecipare, nell’agone spirituale è neces- ms go gli avrebbe rilasciato l'ateneo 
poli e pacificatrice. per eccellenza, conSolidera più sario che tutti entrino e perseverino; mentre in a ormazione dei quadri» di Bo- È Via Crucis, Tront, Altari, Confessional: 
schiere giovanili la volontà di quelli un solo tra molti ottiene- la palma, in que- e arredamenti per Chiese Presepi | 
pace e ai cOllaborazione », TP | sto la vittoria è disposta ad incoronare tutti e pa ans it 
.. Dopo aver augurato che i giovani del Centro ciascuno; ma, soprattutto, mentre in quelli, ove MARIA FRIGENI - Il Drago, 1 vol Giuseppe Stuflesser. 
“Sportivo Italiano, insieme con gli altri connazio- manchino le energie, altro non resta che ritirarsi in-XVI,. pag. 238. L. 650. ' F Souitore . ORESE, SS (2013a00) 
nali facciano onore, in quella Solenne occasione, e dichiararsi vinti, in questo è sempre pronta a Prezzi e condizioni favorevoli 
F alla propria bandiera; e che i giovani sportivi cat- sollevare e rinvigorire le declinanti forze la forza Massimo di Milano ha pubblicato nella b eTOnto nuovissimo Catalogo generale | 
tolici si dimostrino degni del nome e della gran- stessa di Dio, che vuole tutti gli uomini salvi e collana « La Giostra », dedicata al gran- | 
dezza di Roma cattolica, Sua Santità concludeva vincitori. este tipografi. 
con la seguente mirabile elevazione : # Lo “sport, Vi esortiamo dunque, carissimi giovani, fervi- dramma psicologico di 
quando sia inteso cristianamente, è di ber. sè una di di vita, di forza, di ardore, a riserbare la mi- Soo sorretti da un sublime amore, i = C y 4 E iwi A 
efficace scuola per quel grande cimento che è la glior parte della vostra ambizione é delle vostre 
ga terr ia od gs ge sono la perfezione del- ‘energie all’agone dello spirito, nella ferma fidu- eventi, fino a completare con ammire- Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
#anima, il premio della beatitudine, la gloria im- cia di giungere vittoriosi alla palma, médiante'la § vole tenacia il ciclo della loro vocazione. Una nuova cura con la TINTURA 
marcescibile dei santi. Di questo agone più alto indomita volontà e con la grazia e l’esempio. del- Mek ae yogi atto alla scrittrice, gia -+ BONASS! - Guarigioni documentate: 
lo sport non è che una pallida ‘immagine, ma con . unico Vincitore del mondo, Gesù Cristo ». «Anche all'interno Ce Dios, eteucie Chiedere: Opuscolo «O» Gratis al 
s in breve tempo, che essa ha saputo rea- ` Laboratorio B NASSI - Via Bidone 25 Torine 
lizzare ne « Il Drago » personaggi arditi 
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. Ochi giorni fa mi trovavo a Mi- 
lano e mi sono fermato presso 
il bar di una « firma » famosa 
nel campo della dolceria na- 

zionale. Ho ritirato lo scontri- 

no per un aperitivo dalla cas- 
siera e, presentatomi al banco per la 

T consumazione, ho consegnato lo scon- 

L trino con le solite dieci lirette di man- 

T cia. Non l'avessi mai fatto! Per l'ap- 
= punto mi sono anche incappato nel 
capo-banco, sussiegoso e stilizzato 
‘come un funzionario d'ambasciata. 
Egli ha subito respinto le dieci lirette, 
dicendo ad alta voce: « Qui niente 
mance, signore! », E ha indicato un 
cartello dove appunto si dice che in 
l quel locale le mance sono vietate, 
m= perchè il personale riceve un « quan- 
T tum» a indennizzo e integrazione“ E 
l il suo gesto era uguale a quello del- 
~ Yoculista che mostra al cliente miope 
. il cartellone alfabetico per Ja misura- 
zione della vista; o del maestro che 
‘invita. il ragazzino spmi-analfabeta a 
leggere sulla lavagna... 

Eppure la stessa ditta, negli eser- 
cizi condotti o controllati a Roma, 
usa un altro stile. Tant’é vero che 
paese che vai, usanza che trovi. A 
Roma la mancia non è vietata. Anzi, 
in tutti gli esercizi dai maggiori ai 


a che l'usanza vige. E come vige! A 
ma non si può fare un passo sen- 
za la mancia: la mancia al bar, la 
mancia dal barbiere, la mancia alla 
«lucciola » che fa vista di trovarvi un 
posto libero al cinema, la mancia alla 
= «mascherina » dei teatri di prosa, li- 
~ rici, delle sale di concerto, la mancia 
i agli autisti di piazza, ai fattorini po- 
stelegrafonici, ai portieri, agli usceri, 
< ai ragazzi degli ascensori, ai « mar- 
ciatori» di uffici. privati, alle guar- 
e via di seguito, per non 
% parlare del personale di mensa, nelle 
T > trattorie, e di letto, negli alberghi — 
T _—‘ dove le mance cominciano dal ragaz- 
zino in livrea sulla porta e salgono su 
su dall’« office» sino al piano dove 
vi hanno assegnato la camera... E in 
tutta Italia, su per giù, è come a 
Roma. I turisti lo sanno meglio di 
noi, che, passando da Musei a Galle- 
rie a treni, autobus, agenzie, treni 
letto e treni ristorante, debbono ac- 
cantonare un « quid » per le mance di 
una certa consistenza. 

Del resto in Francia ed in Spagna, 
- la mancia è d'uso corrente (in Fran- 
" cia la chiamano purboire,. ch'è un 
~ modo più elegante di giustificarla); 
in Svizzera è meno generalizzata, ma 
é sempre bene accetta. Della Grecia, 
della Turchia, è meglio non parlar- 
ne... Ma rimaniamo all'Italia; quale 


sentata dalle mance? 

T, Questa è la domanda che si è po- 

T sta la «Doxa» nel compiere una sua 

ž recente inchiesta. La risposta non è 
facile. Ma nessuno può negare che si 

od tratti di un problema importante dal 


divenuta ormai un elemento essenzia- 
_le del reddito: E per chi dà la man- 
cia, essa è ormai un elemento di spe- 
sa come tutti gli altri, a cui non si 
-dà più importanza. Vi sono tuttavia 
! persone ossessionate dalla preoccupa- 
zione di dare la mancia, quando è 
nell'uso; e di umiliare chi non usa 
‘accettare mance, o deludere chi l'at- 
tende. Quanto dare, per esempio ad 


« Segreto »? Si darà troppo, poco? Ma 
i ‘i dubbiosi si tranquillizzino: se è trop- 
‘po, il fachino ringrazierà con un ra- 
dioso sorriso; se è poco lo dirå (per 
un servizio di facchinaggio di pochi 


minori, un piattino invitante vi ricor- 


“Tato puramente economico, oltre che 


Per molti lavoratori la mancia è 


'un facchino, quando la tariffa è un- 


E MORALE DARE LA MANCIA? E 
DECOROSO- RICEVERLA? A MILANO 
IN MOLTI ESERCIZI PUBBLICI LA 
MANCIA E' VIETATA. MA NEL RESTO 
D'ITALIA LA MANCIA E' UNA ISTITU- 
ZIONE; ED E' ANCHE UN PROBLEMA 
ECONOMICO E PSICOLOGICO 


passi, cui sono state rifiutate cinque- 
cento lire e chieste perentoriamente 
mille; ho imparato così a portarmi i 
bagagli da me...). 

Piuttosto, la mancia è offensiva per 


chi la riceve? E’ una elemosina? Ele- — 


mosina non è, perchè compensa sem- 
pre un servizio, un lavoro — di. qua- 
lunque sorta — che viene offerto per 
il vostro benessere; piuttosto, poichè 
la mancia esula dalla tariffa ordina- 
ria, dal salario, dallo stipendio, si può 
dubitare che sia morale. 

Ma vediamo chi è che usa dare man- 
ce e a chi. 

I più « manciati» (mi si permet- 
ta l'espressione) sono i camerieri del 
bar, quando si prende un espresso; 
seguono i camerieri del ristorante, in 
aggiunta al servizio. Soltanto un 21% 
di interpellati ha confessato di non 
dare mance al fattorino che porta un 
telegramma e il 29% al postino che 
porta un espresso. All’inserviente che 
assegna un posto al cinema soltanto 
un 10% di spettatori confessa di dare 
sempre la mancia; un 4% « Spesso», 
un 7% «qualche volta ». Il personale 
dell'albergo, in aggiunta al servizio, 


non sembra che si abbia molte man- 


ce, almeno dalla clientela comune. 

Non danno mance al portiere il: 
53% degli interpellati, il 31% al fac- 
chino, il 41% alla cameriera dei-piani. 

Il dare o non dare mance dipende 
tuttavia dalla classe sociale. Il 39% 
della clientela appartenente alla clas- 
se sociale superiore da sempre la man- 
cia al cameriere del bar; il 27% per 
la classe media; il 14%. per la infe- 
riore. Si deve tuttavia osservare che 
la classe superiore frequenta esercizi 
dove al banco sono sempre i camerie- 
ri; mentre la classe inferiore frequen- 
ta piccoli bar periferici gestiti perso- 


nalmente dal proprietario o da suoi. 


familiari, ai quali non vien fatto di 
dare mance e, comunque, se ne può 


-fare a meno. Limitandoci alla classe 


superiore, che ha maggiori occasioni 
di dar mance, vediamo, dalla inchie- 
sta, che i facchini d’albergo sono me- 
glio trattati della cameriera dei pia- 
ni e del portiere, come già risultava, 
del resto, dal sondaggio in generale, 
senza scendere alla distinzione « se- 
condo classe sociale ». Si resta invece 
Sorpresi nel constatare un 35% di gen- 
te che non da mai la mancia al gui- 
datore di taxi. Sarebbe interessante 
vedere come si comporterebbero costo- 
ro, in quei Paesi dove la. mancia agli 
autisti pubblici è nell’uso corrente ed 
è addirittura ricordata e raccoman- 
data dalle guide turistiche! ~~ 

Quanto si da di mancia al risto- 
rante? 

La mancia media risulterebbe di 


circa 61 lire a cliente, con una per- . 


centuale media di 8,6% sull’importo 


del. conto, compreso il servizio; con - 


46 persone che specificano di non da- 
re mai più del 5% e 56 che assicurano 
di dare un 10%. Le guide turistiche 
specificano che, pur non essendovi ob- 
bligo di una mancia supplemeéntare, 
l'uso è di aggiungere circa il 5% al 
totale del conto. 

A questo punto del « sondaggio »e 
stato domandato: « Lei ritiene deside- 


rabile la completa abolizione delle — 


mance? ». 

« Si,.completa abolizione » — ha ri- 
spostò un 49%. 

« No» — ha risposto un 43%. 

In complesso coloro che sono favo- 
revoli alla completa abolizione delle 


mance sono un po’ più numerosi dei 


favorevoli alla conservazione della 
stessa. 


- Secondo la professione dell’intervi- : 


(Continua a pagina dieci) 
P. G. COLOMB! 


= Lasciando mano libera al regi- 


‘Un film!, 


‘La «solenne promessa » dell’esploratore in una suggestiva inquadratura 


Alla recente Mostra del cinema documentario a Venezia, 
una menzione è stata attribuita ad un cortometraggio 
italiano dal titolo: « Esploratori», di Arnaldo Ganvine, 
per to « spirito di fratellanza che lo anima s. 

« Esploratori» ha una storia che vale forse la pena di 
raccontare. Hi filmetto, assai garbato e realizzato in colori, 
è il primo tentativo di film scautistico italiano prodotto 
dalla « Jamboree Film, s. a r. i.» al servizio dell’A.S.C.I. 


Si cercava un «qualche cosa» per coronare ii primo 


decennio della rinascita A.S.C.1.: che cosa inventare? 
si è proposto. Un- documentario per esaltare 
lo spirito scautistico, || Commissario centrale Armando 
Biasini si è innamorato dell'idea ed ha voluto realizzaria. 
Ha trovato un regista in Arnaldo Genoino, detto il « mago 
del documentario » e-un operatore in Lionelio Massobrio. 
Genoino è stato poste di fronte a molte difficoltà. Íl 
« materiale umano » non gli è certo mancato: tra i magni- 
fici ragazzi dell’A.S.C.1t. sarebbe stato facile disporre di 
attori èe comparse; l’ambiente: la natura. II difficile era 
di mettere nel documentario lọ spirito dell’A.S.C.I., in un 
cocumentario che al massimo non può durare più di 
quindici minuti, Si trattava di trovare un soggetto rapido, 
sintetico, serrato ed evidente, che riuscisse a descrivere 
lo spirito scautistico, a farlo « sentire », apprezzare, amare 
anche da gente estranea. Ma in dieci-dodici minuti, che 
cosa si poteva narrare? una 
storia concentrata dello scauti- 
smo? la sua nascita? il suo svi- 
luppo, il suo affermarsi nel 
mondo? in Italia? qualche ma- 
nifestazione tra le più signifi- 
cative? Forse queste ambiziose ; 
ntenzioni non sono state del 
tutto realizzate. Un cortome. 
traggio è troppo rapido per — 
potervi esprimere dentro tutto 
questo; a forza di indispensabili 
imitazioni, si son lasciati da 
parte i Lupetti, i Rovers èe ci- 
si è limitati a porre in campo 
i soli Esploratori: giusto omag- 
gio alla Branca primogenita. 


sta, si @ steso un canovaccio 
che narra ta storia di una squa- 
driglia composta di ragazzi più 
ọ meno progrediti sul « Sentie- 
ro dell Esploratore »; vi figura 
anche un Novizio che, per far 
sentire la presenza della Branca | 
inferiore, sarebbe stato chiamato « Lupetto anziano »; 
così come per far sentire la presenza dei Rovers venne 
scelto un caposquadriglia espteratore « treccia » di seconda 
classe, sulla soglia di salire al Clan... 

if soggetto potrebbe anche intitolarsi «Fumo nella 
valle », perché l'episodio centrale è un incendio spento 
dagli Esploratori. Vi sono nel documentario belle inqua- 
drature, scene vivaci, un senso fresco e vivo della natura, 
uña intelligente collaborazione dei ragazzi, che si sono 
rivelati attori spontanei e simpatici, 

li cortometraggio presenta un Riparto al campo. Sette 
ragazzi avanzano sotto braccio su un prate fiorito e contro 
lo sfondo delle montagne sulle quali si attarda ancora 
un po’ di neve. Hanno passato una bella giornata in piena 
libertà e fraternità; cantano al mondo lą toro gioia di 
essere scouts. Tra i ragazzi vi sono Aldo e Franco che 
all’indomani partiranno per ‘if toro «hike» di prima 

classe — la prova finale — che consiste in un viaggio 


SCOUTS 


ventiquattr'ore da solo e in zona sconosciuta e che di 
un ragazzo fa un vero scout! Ed eccoli avviati: il prime 
trattò in comune; ma presto giunge if momento di 
seguire ciascuno la propria strada. Aldo volge verso il 


fondovalle, Franco si avvia verso ta cresta dei monti 


(al campo, intanto, la giornata si svolge attiva e inte- 
ressante). Aldo sta camminando nel bosco, quando ode 
d'improvviso il pianto disperato e le grida di spavento, 
di un bimbo. Accorre e si trova dinanzi ad una casetta 
in fiamme. Nel frattempo Franco è giunto in vetta ad 
una montagna e contempla la vallata: si rende conte 
dell'incendio, dà l'allarme al campo a mezzo di segnali 
ottici. 11 campo viene mobilitato, gli Scoiattoli scendono 
a valle a balzi e salti. Aldo è riuscito nel frattempo a 
porre in salvo il bambino dalla casa in fiamme; all'arrivo 
dei ragazzi non v'è che da spegnere l'incendio: rapida- 
mente si forma una catena tra il ruscello e la casa. 
Il finale è patetico. Claudio, il « piccolo» della squa- 
driglia, che non ha ancora la «seconda classe», ma è 
gia un cuoco perfetto, è rimasto solo a guardia del campo. 
A capo dei ponticello che immette direttamente all'angolo 
degli Scoiattoli, si ferma per caso un vecchietto curvo 


sotto il peso di una fascina di legno, a contemplare una 


piccola edicola rustica che gli Scoiattoli hanno eretto in 
onore. di San Giorgio, Patrono degli Esploratori di tutto 
il mondo. Tra i due, il vecchio 
e i lragazzo, si svolge un dia- 
logo; 
chio ne! campo, gli offre qual- 
che cosa da mangiare, lo fa 
conversare; e il vecchio si ani- 
ma e racconta di sé. Quando 
il Riparto torna al campo, stan. 
co ma soddisfatto, Claudio è 
sereno, come se anche egli 
avesse partecipato alla impresa 
del suo Riparto; perché ha 
fatto si che la vita sorridesse 
ancora una volta ad un vecchio 
solitario.., 
Come 
semplice, 
anche 


vedete, un soggetto 
che può sembrare 
ingenuo. Ma tutti, idéa- 

tori, animátori, realizzatori, 
= tecnici, interpreti, finanziatori, 

hanno messo ‘tanta passione, 

tanto animo, tanta sincerità 

in questa prima realizzażione 

cinematografica della « Jambo- 

ree Film », che il documentario 
non può essere veduto senza simpatia, senza adesione 
agli intenti educativi che lo hanno ispirato. Non sap- 
piamo se i’A.S.C.!. si lascera tentare da un secondo 
esperimento. Ma ne varrebbe la pena. il cinema è una 
difficile arte, ma così affascinante ch'è difficile sot- 
trarsi alle sue suggestioni. Dopo « Esploratori» è certo 
che (’A.S.C.]. potrebbe trovare lo spunto per un secondo 
cortometraggio che, tenendo conto della ' precedente 
esperienza, saprebbe avvicinarsi all’« optimum ». Si paria 
tanto in italia di films per ragazzi; VA.S.C.i. potrebbe 
darne p’s d'uno e tutti affascinanti, se riuscisse ad 
esprimere appunto tutta la suggestione del « Gran 


Gioco »: quel grande gioco che « affratella la gioventù ` 


di ogni Paese — come si 
scautismo, 
dere il 


espresse il fondatore dello 
Baden-Powel — in un unico ideale: ren- 
mondo un po’ migliore di come ilo abbiamo 


ditrovato... ». 


Volti di giovani «scouts » cne appaiono nei riuscito documentario 


il ragazzo ospita il vec- 
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ello scorso agosto, i 
hanno riferito la notizia di 
una bagnante, in una 
spiaggia adriatica, assalita, 
sotto gli occhi terrorizzati 
del marito e dei figli, da un 
pescecane che l’ha presumibilmente 


divorata. Un fatto simile accadde, 
due o tré anni or sono, in una spiag- 
gia meridionale del Tirreno. Que- 


ste due ‘raccapriccianti disgrazie, 


che, appunto per la loro ecceziona- 
‘lita appaiono ancor più tragiche, 
hanno fatto pensare che l’innocente 
piacere di calarsi nelle basse acque 


delle nostre assolate spiagge possa 


‘essere un pericolo grave a motivo 
dei pescicani che, subdoli e feroci 


_ Crispi, 


‘ghermiscono ad un tratto le re, 


‘inconsapevole vittime. 


Poiché simili disgrazie sono acca- 
dute, non si pud negare che esse 
possano ripetersi. Tuttavia, esse 
debbono essere considerate una ec- 
cezione. Difatti, in dieci anni, néi 
nostri mari, non sono più di tre o 
quattro i casi in cui persone sono 
restate vittime degli squali, per la 


‘semplice ra agione che i pescicani 


non vivono nel Mediterraneo e quel- 
li che vi si inoltrano sono ospiti ca- 
suali. 

La loro patria, per ‘ain dire, so- 
no i mari tropicali e particolarmen- 
te il Pacifico meridionale, là dove 
sono disseminate le Isole polinesia- 


ne e dove emerge il Continente au- 
straliano. Qui vivono i pescicani ve- 


ri e propri, cioè quegli squali, che, 
per la loro dimensione e per la 


Un mostro marino recentemente pescato nel basso Tirreno 
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rinvengono regine e re di comple- 
mento e se si tolgono anche i reall 


di complemento gli‘operai ne al- 


levano altri di sostituzione. oe 

In questi ultimi tempi Vinvasio- 
ne è comparsa a Locri, Catanzaro, 
a Bari, a Marianopoli presso Cal- 
tanisetta, a-Napoli nella Biblioteca 


dell'Istituto di Chimica farmacéu- 


tica, nell’Isola d’Elba, a Sampierda- 
rena, a Genova, a Roma nell’Ospi- 
zio orfanelle delle suore Orsoline, 
negli alberi di Salice in localita 
« Buon Pastore >, in un Chiosco in 


legno presso il Circo Massimo nei 
sotterranei del Ministero della Pub- 


blica Istruzione, in via Francesco 
nell’Istituto di Fisica della 
Universita, nel Policlinico, a Tor- 
vaianica, a Grottaferrata, a Frege- 
ne, in Umbria e precisamente nel- 
la Cattedrale di Todi. 

La battaglia antitermitica ince- 
mincio in Italia verso il 1948 e si 
fortificdO e si organizzò successiva- 
mente con la formazione di una 
Commissione interministeriale pres- 
so Istituto di Patologia. del 
Libro, che fin dal suo primo sorge- 
re aveva rivolto particolari cure 
allo studio del problema. 

Verso il 1948 fu rilevata la pre- 
senza di termiti nel Monastero di 
S. Gregorio al Celio e dopo una 
legge emanata nel 1952 si proce- 


ogni 


dette al finanziamento delle opere 
dirette ad una razionale bonifica 
degli edifici, minaeciati anche nel- 
la loro stabilità; poiché nuvoli di 
termiti .sciamanti fuoriuscivano, 
primavera, da fori che esse 
stesse producevsno nelle murature 
limitanti il cortile interno. Il pron- 
to intervento della Commissione 
antitermitica presso il Monastero 
ebb2 ad appurare effettivamente 
che in travature, travicelli e assi 
di solai in legno, occultati da ca- 
mere a canna, da tempo avevano 
trovato ricetto milioni di termiti 


che, profittando del loro comodo 


isolamento, avevano ridotto i legna- 
mi in- uno stato di deperimento da 
far temere un improvviso cedimen- 
to. Furono effettuate le necessarie 
misure di sicurezza smantellando 
le camere a canna ed irrorando i 
legnami infestati con Xilamon. Le 
travature in legname furono cam- 
biate con travi di ferro, ed i solai 
i legnami furono sostituiti con più 
razionali manufatti in cemento ar- 
mato. Dopo queste prime misure di 
difesa e consolidamento, in un se- 
cond tempo con un lungo e sa- 
piente layoro furono esplorati tut- 
ti gli ambienti, seguendo il cammi- 
no di gallerie formanti nell’insie- 
me un fitto reticolato occultato sot- 
to gli intönaci. 


Un’altra invasione di termiti fu 


rilevata nel Refettorio degli Istitu- 


ICANI 
nostri 
indesiderabilif 


particolare ferocia costituiscono un 


serio pericolo per luomo. Data la 
foro attitudine al nuoto e la loro 
forza, non è raro tuttavia il caso 
che questi selaci, seguendo le gros- 
se navi dj cui raccolgono i rifiuti, 


compiano migliaia di miglia e si 


spostino da oceano ad oceano, da 


mare a mare. Poichè i pescicani so- . 


no, contrariamente ai comuni pe- 
sci, dotati di sangue caldo, amano 
le alte temperature. Quando si in- 


contrano nei mari freddi o appena 


tiepidi è da supporre che vi si sid- 
no smarriti. In questi casi, se non 
riesce ad essi di trovare la giusta 
via che li ricondurrăà verso i mari 
caldi, la loro morte è sicura. | 
„Per tornare, quindi, al nostro as- 
sunto, diciamo che, i pescicani,; che 
qualche volta fanno parlare di sé 
nei nostri mari, sono. sempre ospiti 
di eccezione, purchè si tratti vera- 


mente di quel genere di squali che 


possono arrecar darno all’uomo. 
Bisogna infatti, precisare, quando 


si parla di pescicani, che cosa si 


squalo, 


intenda con questo nome, In realta, 


non tutti i pesci, che sono compresi 
sotto questa denominazione rappre-_ 


‘sentano, sia per la mole, sia per la 


loro: natura, un pericolo: Il palom- 
bo, per esempio, pur essendo uno 
non aggredisce uomo e 
quando è di notevoli dimensioni ar- 
reca danno. soltanto alle tonnare in 
cui capiti ed in cui, quasi sempre, 
lascia, diciamo così, la pelle. Sicchè, 
anche per i pescicani, si esagera. E 
si esagera anche quando si tratti di 
veri squali lunghi cinque metri, poi- 
chè non. ostante la mole, la forza e 
i poderosi denti, il grosso pescecane 
difficilmente- aggredisce l'uomo sia 
pure in mare aperto. Quando lo af- 


ferra fra le sue immense mandibo- 


le, è per puro caso € solo dopo aver- 
lo osservato per lungo tempo; solo 
quando cioè si è convinto di non 
correre pericolo. I selaci, al cui or- 


dine appartengono appunto i pesci- 


cani, sono pesci molto paurosi, a 
spaventare i quali bastano un mo- 
vimento o un grido. Nei mari dove 
essi abbondano, i pescatori li ten- 


D -gono a bada con un bastone o sem- 


plicemente con gesti delle braccia. 
Con ciò, si capisce, non vogliamo 
dire che un pesce tigre, tanto per 
nominare uno dej pescicani più fe- 
roci, sia un tranquillizzante vicino. 
Æ certo, comunque, che i racconti 
di viaggio e i libri di avventure han- 
no narrato gesta di pescicani, che 
sono frutto più di fantasia che real- 
ta. Altra fandonia, @, per esempio, 
quella di cacciatorj di pescicani, che 
assaltano la loro preda con ił col- 
tello. Si tratta di gesta fantastiche, 


NEL MONDO 


ti Riuniti di Assistenza e Beneficen- 


za a Viale Trastevere in Roma. Il 
refettorio dell’Istituto era allogato 
nell’antico refettorio delle mona- 
che di clausura. Il grande ambien- 
te aveva pareti rivestite, per una 
altezza di circa due metri da pan- 
nelli lignei di semplice ma prege- 
vole fattura, collocativi nel 1749, 
che contribuivano a dare allam- 
biente un tono di suggestiva sem- 
plicità ed austerità. Le termiti non 
trovarono ostacoli nel. penetrare 
nello ambiente del terreno circo- 
stante e sottostante direttamente a 
contatto con veechie murature e coi 
pavimenti. Cosicché esse facilmen- 
te poterono attaccare il « verso» 
dei pannelli addossati ai muri e i 
massicci sostegni dei tavoli del re- 
fettorio, divorandoli e svotandoli 
in gran parte, impedendo ogni pos- 
sibilità di restauro. L'ambiente fu 
risanato solamente mediante il di- 
sfacimento completo del pavimento 
e degli intonaci. 

Anche per l'Abbazia di Farfa, i 
primi modesti rinvenimenti di ter- 
miti rimontano al 1949; ma succes- 
sivamente l'invasione termitica è 
aumentata tanto che se ne impone 
oggi un razionale intervento. La 
Abbadia di Farfa, insigne per anti- 
che memorie ed ancor oggi centro 
importantissimo di studio e di vita 
spirituale, attende fiduciosa un 
provvidenziale intervento che la li- 


Un squalo nel golfo ligure 


in quanto, nessun uomo, per ĝuanto 
forzuto, riuscirà mai ad uccidere un 
colosso -dal peso di mille chili e per 
di più vivente- in un elemento in cui 
può muoversi con una rapidità 
straordinaria, con un coltello. Quan- 
do simili avventure hanno qualcosa 
di vero, si deve essere sempre certi 
che si tratta di piccoli pescicani o 
di innocui palombi e di smerigli. I 
grossi predatori del mare non han- 
no nulla da temere dall'uomo se 
questo non li affronta con mezzi 
adeguati. 

Per tornare ai pesciéani in- visita. 


‘nel Mediterraneo, diciamo che essi 


giungono fino a noi attraverso lo 


stretto di Gibilterra al seguito dei 


piroscafi, cui vanno dietro per di- 
vorare’i rifiuti. Durante l'ultima 
guerra, presso la spiaggia di Tri- 
poli, più di una volta soldati che vi 
si bagnavano, furono morsicati da 
pescicani. Tl caso più grave fu quel- 
lo capitato ad un soldato che perse- 
una gamba. Si cercò di capire per- 
chè maj in quel punto del litorale 
abbondassero tanti pescicani e ci si 
accorse Che là presso era lo scarico 


di una fabbrica di conserve alimen- 


tari. I pescicani, del resto di mo- 
deste dimensioni, erano là di guar- 
dia in attesa di mangiare i rifiuti 


beri da timore di veder distrutti i 
suoi libri, le sue opre d’arte, il 
soffitto a cassettoni laminati d’oro, 
e di una generale rovina, per po- 
ter riprendere appieno Palta funzio- 
ne culturale e civile che la rese 
famosa in passato. 

La lotta antitermitica oltre a 
bloccare e distruggere l'avanzata 
delle termiti assume un aspetto o- 
riginale nel corso dei lavori di re- 
stauro, poiché scavando cortili, 


esplorando murature o asportando: 


pannelli lignei, si ha la possibilità 
di fare importanti scoperte archo- 
logiche. A S. Gregorio di Celio in- 
fatti fu rinvenuto un portale in 
cotto, presumibilmente del XIII se- 
colo, sotto Pintonaco delle pareti di 
un ambiente vicino al vestibolo, e 
durante lo scavo del cortile furono 
messi in luce: una colonna di mar- 
mo, vari capitelli romani e roma- 
nici, frammenti di iscrizioni lapi- 
darie e di pavimenti in cotto im- 
messi caoticamente nel materisle 
incoerente di riempimenti sotto- 
stante le fondazioni. A S. Cosimato 
è stata trovata una iscrizione ma- 
noscritta al verso di un pannello 
ligneo asportato dal refettorio ri- 
montante all’epoca della inaugura- 
zione del refettorio stesso. 

La battaglia che la Commissiore 
antitermitica ha ingaggiato per la 
sicurezza e la salvezza dei più gran- 
di capolavori delluomo, bibliote- 
che, pitture, architravi, artistici pa- 
vimenti iw legno, continua e si fa 
ogni giorno sempre più ricca di 
esperienza atta a dettare tutti que- 
gli accorgimenti necessari per lot- 
tare ẹ vincere un nemico silenzioso 
ed oltremodo insidioso. 


FRANCO CARDENTE 


che cadevano in mare. Del resto, gli 


squalj sono così incapaci di distin- 
guere un genere di cibo dallaltro da 
far supporre che non abbiano il 
senso del gusto. Infatti, nel loro sto- 
maco, sono rinvenuti spesso gli og- 
getti più disparati ed incommesti- 


bili. Quasi sempre si tratta di bot- 


tiglie, di- scatole di latta e perfino 
di scope. Non è quindi da supporre 
che quando azzannano luomo lo 
facciano per procurarsi un boccone 
prelibato. Essi semplicemente mor- 
dono ed ingoiano ciò che capita a 


“portata: delle toro fauci. Qualche 
-volta questa ‘loro. inaudita voracita 


è la causa della loro morte, in quan- 


“to; ingoiano oggetti taglienti che la- 


cerano loro gli intestini. 
L’entrata nel Mediterraneo, segna 


quasi sempre la fine del. pescecane, 
specialmente se non ha la ventura 
-di accodarsi a- qualche nave, che 
prenda le vie degli oceani. Se non 


ha questa fortuna e resta a giron- 
zolare nei nostri mari, fiinisce ,pre- 
sto o tardi, sotto i colpi dei pesca- 
tori, oppure muore a motivo delle 
basse temperature invernali. In 


ogni caso, il danno maggiore, tran- 


ne eccezioni, il pescecane lo fa a 
se stesso. 
| NICOLA RUSCONI 


$I DEVE DARE LA MANGIA? 
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stato, gli agricoltori conduttori per un 
62% vorrebbero l'abolizione delle man- 
ce; invece tra gli. operai non qualifi- 
cati 36 rispondono «si»; 6 «in qual- 
che caso» e 58 «no». i 

Ma è possibile la completa aboli- 
zione delle mance? 

Si — rispondono un 32% narda in- 
terpellati. 

No — rispondono un 63%. 

V'’è dunque un notevole scetticismo 
sull’abolizione delle mance. E perchè? 
perchè, hanno risposto alcuni, «la 
mancia è talvolta necessaria »; « per- 


chè la paga non è sufficiente e ci vo- . 


glioro regalie »; perchè «se si-dà la 
mancia si ha un servizio più comple- 
to»; perchè «è giusto che le persone 
abbienti dieno mance »... Altri invece 
la pensano diversamente: «la man- 
cia è un’elemosina, non servizio retri- 
buito»; «la mancia dovrebbe rien- 
trare nei conti di servizio »; « aumen- 
tare lo stipendio ed abolire le mance» ; 
« le mance sono imbarazzanti per chi 
le da»; «le mance.dovrebbero essere 
proibite da una legge »... 

Forse la risposta più giusta è que- 
sta: « aumentare lo stipendio e abo- 
lire le mance ». E’ la più rispondente 
a giustizia e dignità. 

Ma, in attesa che gli stipendi ven- 
gano aumentati, le mance rimangono., 
E probabilmente rimarranno per lun- 
go tempo ancora. Speriamo che restino 
nel limite del lecito, senza nascondersi 
nelle « bustarelle » che scivolano nelle 
mani dei burocrati e riescono a dis- 
Sotterrare pratiche da tempo insab- 
biate e a provocare favori e agevola- 


zioni. 
P. G. COLOMBI 
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' La serie dei Saloni automobili- 
stici internazionali di quest'anno 
si è conclusa col Saloné di Parigi 
dove le maggiori Case d'Europa e 
d’America hanno esposto ancora 
una volta i loro prodotti. Diciamo 
subito che di novita vere e proprie 
al Salone francese non ve ne sono 
state che due ed è, del resto, lo- 
gico che sia così dato che nel corso 
dell’anno le varie Case costruttrici 
hanno avuto modo di lanciare ie 
loro « ultimissime » in altri saicni, 
e specialmene a Ginevra, a Tcrino 
e a Francoforte. 
La novità più attesa è stata of- 
ferta dalla francese « Citroen» 2 
litri, una vettura di media cilin- 
drata dalle prestazioni a quanto 
si afferma, indubbiamente notevo- 
di 2000 centimetri 
i, @ @ee litri, che dir si voglia) 


\ 


Le fresche energie di Guido Messina, hanno avuto ragione su | 
quelle di Fausto Coppi in una gara ad inseguimento sui 5 km. ’ Torino nella partita cittadina con la Juventus, 


GINEVRA 


è a quattro cilindri, con un rap- 


‚porto di compressione di 1 a 7,50 
e che a 4500 giri al minuto svilup- 


pa una potenza di 75 cavalli. La 
velocità massima è di 140 km. al- 
Vora (110 all'ora in terza velocità); 
il cambio è automatico con fri- 
zione a comando idraulico che 
effettua l'innesto e il disinnesto 
delle marce automaticamente in 
rapporto al regime dei giri del 


motore. In pratica, quindi, il pe- 


le della frizione è abolit e il 
pilota deve agire unicamente sul 
pedale dell’acceleratore. Questa, 
però, non è certo una novità in 
senso assoluto, poichè mumerose 
sono le vetture americane che da 
apni montano dispositivi del gene- 
re suile loro vetture; d’altra parte, 
se l'automatismo rende più agevo- 
le la guida, toglie all’appassionato 


Si stanno svolgendo a Roma i campionati mondiali di scherma. La 
rappresentativa italiana di fioretto a squadre ha battuto nella finale 
la squadra dell’ Ungheria per 9-7, conquistando l'ambito titolo 


La corsa, per la superiorità di Messina, è risultata monotona 


quel tanto di gusto che dipende 
dal manovrare con perizia cambio 
e frizione. Inoltre, nel traffico cit- 
tadino il poter liberamente ado- 
perare l'uno e laltra riteniamo 
offra innegabili vantaggi. 

E’ stato notato che è questa la 
prima volta che il dispositivo au- 
tomatico viene montato su una 
vettura di costo relativamente bas- 
so, date le sue caratteristiche 
(1 milione e mezzo di lire italiane) 
e questo è certamente vero, pero, 
non si deve dimenticare che già 
da tre anni la «Fiat» ha dotato 
una vettura, del pari di costo re- 
lativamente basso — la «1900 » 
— di giunto idraulico. , 

Il giunto idraulico, come spie- 
gammo a suo tempo, oltre a rende- 
re piu dolce e più facile lo sposta- 
_mento e i passaggi da una marcia 
all’altra, offre in un certo senso, 
alcuni vantaggi analoghi a quelli 
che si ottengono col cambio auto- 
matico (esempio, innesto della 
marcia, col -motore al minimo, e 
spostamento senza adoperare la 
frizione; possibilità, di ripresa a 
bassissima velocità anche in presa 
diretta, ecc.), pur risultando di 
gran lunga più semplice costrut- 
tivamente e pur lasciando al pi- 
lota tutto intero il gusto e la sod- 
disfazione della guida. 

Tornando alla nuova « Citroen » 
denominata « DS-19», un’altra no- 
vità è costituita dai freni anterio- 
ri che sono del tipo a disco (l'azic- 
ne frenante è data da un disco, 
comandato col pedale dal guidato- 
re, che va a premere su un altro 
disco solidale con la ruota (un si- 
stema gia adottato da tempo sul- 
le automotrici ferroviarie e tran- 
viarie, nonchè su alcuni tipi di 
vetture da corsa); nella vettura in 
questione, però, i freni a disco 
sono montati soltanto sulle ruote 
anteriori (le quali, oltre che diret- 
trici, sono anche motrici, essendo 
questa, come gli altri precedenti 
modelli della « Citroen», dotata di 
trazione anteriore), mentre su 
queile posteriori i freni sono del 
consueto tipo a espansione o a 
tamburo che dir si voglia. A pro- 
posito di ruote: le anteriori mon- 
.tano gomme più grosse di quelle 
posteriori (il che non è comodo in 
caso di foratura di un pneumatico 
pesteriore, dato che la ruota di 
scorta è della sezicne di quela 
anteriore; comunque, è sempre 
possibile anche- con una sola ruo- 


Un colpo di testa del giuocatore Bearzot del 


conclusasi con un nulla di fatto 


a © L’industria automobilistica francese ha voluto contrapporre a quella tedesca una rassegna. di nuovi modelli esposti nel Salone di Parigi. Si parla molto di una « Citroen» — al 
| centro dell’attenzione del pubblico — che dovrebbe superare la « Mercedes ». | prezzi delle auto sono in aumento. II Presidente Coty ammira una delle lussuose macchine esposte 


ta di scorta, raggiungere il più 
vicino gommista...); pure la parte 
anteriore della vettura è più larga 
(m. 1,50) di quella posteriore 
(m. 1,30). 
Originalissimo il volante di di-- 
rezione costituito da un cerchio da 
cui si diparte un braccio che s'in- 
fila verticalmente sotto il cruscot- 
to: ruotando il cerchio, si fa ruo- 
tare anche il braccio che agisce 
sugli ingranaggi di direzione e, 
quindi, sulle ruote. Questo parti- 
colare presenta, fra l'altro, un 
vantaggio che, pur augurandoci 
che non débba mai servire, è tut- 
altro che trescurabile: è noto, 
infatti, che in caso di scontri o 
incidenti gravi del genere, il pilc- 
ta, non di rado, ha più o meno 
gravemente a soffrire per l'urto 
del petto contro. il tubo di sterzo, 
che, com’é noto, si trova al centro 
del volante. Col sistema « Citroen » 
invece, il tubo è sostituito dal 
braccio e questo, risultando non 
più al centro,- ma alla periferia 


del volante, viene a trovarsi, in 


pratica, di fianco al pilota, il che, 
come dicevamo, in caso d’incidenti, 
rappresenta un elemento di si- 
curezza. 
La nuova vettura, dalla linea 
armoniosa e`ardita, è ampia e ac- 


cogliente e quanto mai luminosa. 

L'altra nevita del Salone pari- 
gino è offerta dalla Casa spagnola 
« Pegaso» che ha presentato una 
4500 a 8 cilindri a V. che a 5800 
giri al minuto sviluppa ben 270 
cavalli e raggiunge, a quanto si 
dice, la velocità di 280 km. all’ora. 
Una vettura, sport, dunġue, mi- 
rabilmente carrozzata dalla torine- 
se « Touring» La « Pegaso» ha il 
cambio a cinque marce e, parti- 
colarita tecnica notevole, il co- 
mando delle valvole è idraulico. 

Le Case italiane sono presenti a 
-Parigi con i loro modelli già noti 
ma che, comunque, sono ugualmen- 
te oggetto di intereésse e di ammi- 
razione: notevole folla si nota 
presso la «stand» della « Velam » 
che costruisce in Francia l'italiana 
« Isetta ». Numerose vetture estere, 
inoltre, sono carrozzate da carroz- 
zieri italiani. 

In questi giorni, nel frattempo, è- 
stato approvato il. calendario dei 
Saloni automobilistici internaziona- 
li per l'anno 1956 i quali si susse- 
guiranno nel seguente ordine: 23-2 
- 4-3: Amsterdami e Copenaghen; 
8-18-3; Ginevra; 11-18-3 Vienna; 16- 
25-3 Stoecclma; 21-4-2-V Torino; 


Nelľ’assemblea dell’Associazione corridori 
Torino per discutere il nuovo regolamento 


automobilistici, tenutasi a 
delle corse, è stato comme- 


morato con un minuto di silenzio Alberto Ascari 


Nel « Criterium giovanile» organizzato dal Centro Sportivo Ita- 
liano, Fantini ha vinto la corsa dei 100 km. in linea. Bruno Monti 


che ha vinto tła corsa dietro motori è risultato primo nella classifica 
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